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LAVORO

CONTRATTI
Al via il rinnovo per 
i servizi ambientali 
Cisambiente-Confindustria 
e Utilitalia hanno 
sottoscritto un protocollo 
di collaborazione che 
impegna le due associazioni
a negoziare unitariamente 
per il rinnovo e la stesura 
definitiva del contratto 
nazionale per le imprese di 
servizi ambientali. Per le 
imprese che operano nel 
settore della raccolta, del 
trattamento e dello 
smaltimento dei rifiuti si 
tratta, quindi, di un primo 
importante passo per 
arrivare ad un contratto 
collettivo di lavoro dei 
servizi ambientali, che 
consenta di promuovere 
una effettiva crescita 
industriale del settore, 
aderendo coerentemente 
alle nuove direttive 
comunitarie sull’economia 
circolare».

TRASPORTI
Caselli autostradali, 
sciopero sospeso
Sospeso lo sciopero 
nazionale del 13 febbraio dei 
lavoratori autostradali. Lo 
confermano Filt, Fit, Ugl, 
Sla Cisal e Uiltrasporti, 
ricevute ieri dalla direzione 
generale per vigilanza sulle 
concessionarie autostradali 
del ministero delle 
Infrastrutture e dei 
Trasporti in un vertice sulle 
questioni connesse al 
presidio dei caselli 
autostradali. «Dall’incontro 
- evidenzia il sindacato - è 
emersa la volontà della 
direzione generale di 
confermare formalmente la 
necessità del presidio fisico 
presso tutte le stazioni 
autostradali. La direzione 
generale ha fatto presente - 
riferiscono infine Filt, Fit, 
Uiltrasporti, Sla e Ugl - che 
interverrà anche la Strada 
dei Parchi».

In breve Trasporti. Intesa tra Ferrovie e sindacati per pensionamenti anticipati di tre anni e ricambio generazionale

Alle Fs staffetta per mille giovani
L’operazione peserà sul Fondo bilaterale per 124 milioni di euro
Giorgio Pogliotti
ROMA

pCon l’accordo tra Fs e sinda-
cati prende il via un’operazione
di ricambio generazionale tra i 
ferrovieri: circa mille dipen-
denti potranno andare in pen-
sione con tre anni di anticipo, e 
saranno sostituiti da altrettanti 
giovani che verranno assunti. 
Le uscite anticipate saranno au-
tofinanziate dal Fondo bilate-
rale per le prestazioni solidari-
stiche straordinarie, che ha una
dotazione di 124.419.590 euro. 

L’intesa che sterilizza l’im-
patto della legge Fornero che
ha alzato i requisiti per la pen-
sione dei ferrovieri, è stata fir-
mata dalle Ferrovie dello Stato 
italiane, dalle società Rfi, Tre-
nitalia e Mercitalia Rail, con
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, 
UglfTaf, Fast mobilità e Orsa 
ferrovie. Si applica al personale
utilizzato nelle attività d’eser-

cizio che su base volontaria po-
tranno andare in pensione tre
anni prima la maturazione dei 
requisiti per la pensione di vec-
chiaia o anticipata: sono coin-
volti 330 dipendenti di Rfi (per-
sonale della manutenzione in-
frastrutture, della circolazione 

e manovra); 590 dipendenti di 
Trenitalia (addetti alla manu-
tenzione dei rotabili, della ma-
novra e della formazione treni, 
personale della vendita e assi-
stenza alla clientela, personale 
di macchina); 80 di Mercitalia 

(personale di macchina, tecni-
ci polifunzionali, addetti alla
manutenzione rotabili, mano-
vra e formazione treno). «Sarà 
coinvolto il personale operati-
vo d’esercizio - spiega il diret-
tore delle risorse umane del
gruppo Fs, Mauro Ghilardi -
che negli anni è stato penalizza-
to dalle modifiche dei requisiti 
stabilite dalle diverse normati-
ve pensionistiche».

L’intesa diventerà piena-
mente operativa dopo l’ema-
nazione di un decreto intermi-
nisteriale (i requisiti dovran-
no essere maturati in un perio-
do non superiore a 36 mesi
dall’entrata in vigore del de-
creto). «L’operazione è autofi-
nanziata - aggiunge Ghilardi -
con le risorse del fondo di soli-
darietà accantonate nel corso
degli anni, saranno utilizzate
dall’azienda per un’operazio-
ne meritoria anche dal punto

di vista industriale. Si conside-
ri che l’età media nel gruppo è
di 49 anni, oltre il 50% dei di-
pendenti ha più di 50 anni, il
10% supera i 60 anni». 

L’accordo fissa una serie di
scadenze nell’attuazione del
piano di ringiovanimento. En-
tro il 28 febbraio le società inte-
ressate dovranno emanare le
manifestazioni d’interesse per
costituire i bacini di personale
che su base volontaria chiede-
rà l’accesso alle prestazioni
straordinarie del fondo. Entro
il 31 marzo gli interessati do-
vranno inviare le domande di
adesione su un apposito fac-si-
mile, poi entro il 15 maggio ver-
ranno costituiti i bacini di can-
didati per l’acquisizione dal 
mercato delle professionalità
necessarie. Soddisfatti i sinda-
cati: «Abbiamo dimostrato - 
commenta il segretario nazio-
nale della Fit-Cisl Salvatore 

Pellecchia - che con la contrat-
tazione si può mitigare l’im-
patto della legge Fornero, aiu-
tando chi ha diritto ad andare 
in pensione, e assicurando cir-
ca mille assunzioni vere ai gio-
vani. In Fs ora è possibile un ri-
cambio generazionale pagato
interamente dall’azienda e dai
lavoratori». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda Franco Scafetti
(Filt-Cgil): «Si abbassa l’eleva-
ta età media degli addetti, dan-
do una risposta, anche se par-
ziale, alle esigenze pensioni-
stiche di quei lavoratori come
macchinisti, capitreno e ad-
detti alla manutenzione sog-
getti a turni pesanti e penaliz-
zati dalla legge Fornero. Si ar-
ricchisce il percorso di assun-
zione di giovani che vogliono 
inserirsi nel mondo del lavoro,
già avviato con altri precedenti
accordi in Rfi e Trenitalia». 
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Grande distribuzione. Possibile un accordo sindacale in 45 giorni - Furlan: esuberi inaccettabili 

Carrefour avvia la procedura per 500 tagli
Cristina Casadei

pCarrefour Italia avvia la pro-
cedura di mobilità per i 500 esu-
beri che sono stati individuati 
nell’area ipermercati ( si veda il 
Sole 24 Ore del 24 gennaio 2017). 
Adesso ci saranno quindi 45 gior-
ni di tempo in sede locale, oltre a
un eventuale periodo supple-
mentare di 30 giorni in sede mi-
nisteriale, per trovare un accor-
do. L’obiettivo dell’azienda è una
soluzione che possa essere con-
divisa dal sindacato. La strada 
però non è facile e sul versante 
sindacale ci sono tensioni, dati 
soprattutto i numeri.

In pratica il gruppo ha illu-
strato un piano di riorganizza-
zione che coinvolge 32 punti

vendita del formato “Ipermer-
cati” in Italia. Questa riorganiz-
zazione prevede la chiusura di
due punti vendita, uno a Borgo-
manero, in provincia di Novara
e uno a Trofarello, in provincia
di Torino. E poi la revisione del 
modello organizzativo di altri
30 ipermercati identificati sul
territorio nazionale, di cui il 
gruppo ha dichiarato il relativo
impatto occupazionale.

La decisione è motivata dalla
perdurante difficoltà e dal calo di
vendite registrato nel formato 
Ipermercati, generalizzato nel 
mercato italiano, che rende ne-
cessaria un’azione strutturale
per recuperare un equilibrio 
economico sostenibile, quale

unica opzione possibile. I sinda-
cati, prima di scendere a qualsia-
si patto, chiedono però di cono-
scere il piano industriale e, dopo
lo sciopero del 27 gennaio, mi-
nacciano altre agitazioni. Sulla
partita, ieri, è intervenuta anche 
Annamaria Furlan, segretario
generale della Cisl, insieme al se-
gretario generale della Fisascat, 
Pierangelo Raineri, dicendo che 
si tratta di «licenziamenti inac-
cettabili. La totale liberalizzazio-
ne degli orari di apertura, l’utiliz-
zo improprio dei voucher e il fre-
quente ricorso alle terziarizza-
zioni non sono serviti alla tenuta
degli ipermercati messi a dura 
prova dalla crisi dei consumi».

I sindacati puntano con deci-

sione il dito contro la politica 
delle liberalizzazioni delle aper-
ture. Luca Sanna della Filcams 
Cgil Torino, spiega che «i 500 
esuberi di Carrefour sono il
completo fallimento della politi-
ca del sempre aperto: dopo un 
anno e mezzo di sperimentazio-
ni di aperture domenicali, not-
turne, nei festivi, questo è il risul-
tato». Gli esuberi saranno distri-
buiti in diverse regioni, ma il Pie-
monte, per effetto della chiusura
di 2 punti vendita sarà la regione 
più colpita. L’assessore regiona-
le al Lavoro, Gianna Pentenero 
osserva che «l’avvio della proce-
dura di mobilità rischia di avere 
conseguenze molto gravi per la
regione con la perdita di posti di 
lavoro proprio in quei settori che
negli ultimi anni hanno mostrato
propensione ad assumere».
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Informatica.  Concluso il negoziato

Accordo Ibm, 
scivolo fino a 3 anni
per i 184 esuberi
Francesco Prisco
MILANO

p“Scivolo” di tre anni tra Na-
spi e contributo dell’azienda e 
un anno di tregua assoluta, sen-
za azioni unilaterali della parte 
datoriale come procedure di li-
cenziamento e trasferimento di
dipendenti. È questo il punto di 
arrivo della vertenza sui 184 
esuberi di Ibm conclusasi con 
un accordo sottoscritto in Asso-
lombarda dalla multinazionale 
americana dell’informatica – 
che a dicembre aveva aperto 
una mobilità per complessive 
244 posizioni – e le delegazioni 
di Fim, Fiom, Uilm e Usb.

Una soluzione pacifica che
ha individuato «quale stru-
mento idoneo per intervenire 
nel modo meno traumatico 
possibile sul personale in esu-
bero» la concessione della pre-
cedenza al «personale che ma-
turi i requisiti per accedere al
trattamento di pensione antici-
pata o di vecchiaia entro il ter-
mine del periodo della Naspi»; 
dipendenti che maturino «i re-
quisiti di accesso alla pensione 
nel periodo di Naspi tramite la 
cosiddetta Opzione Donna»; 
ancora addetti che arrivino alla
pensione entro il termine mas-
simo dei 14 mesi successivi alla 
scadenza della Naspi; persona-
le non pensionabile che abbia
manifestato «la propria adesio-
ne irrevocabile alla Naspi».

Ibm, «ai lavoratori impattati
dalla presente procedura», 
concederà «una erogazione
economica lorda, a titolo di in-
centivo all’esodo, e una ulte-
riore a titolo di transazione ge-
nerale». Importante quanto lo
stesso accordo è la lettera che 
la Direzione di Ibm Italia ha al-
legato al testo sottoscritto in
Assolombarda. La missiva, in-
dirizzata al coordinamento
delle rsu e ai segretari di Fim
Giuseppe Mansolillo, Fiom

Roberta Turi, Uilm Luca Co-
lonna e Usb Vito Cafaro, con-
ferma che l’azienda «fino alla
data 31 dicembre 2017 non pro-
cederà unilateralmente all’av-
vio di procedure di licenzia-
mento collettivo, nonché a li-
cenziamenti a carattere indivi-
duale per giustificato motivo
oggettivo; a dare effettiva ese-
cuzione al trasferimento col-
lettivo delle 18 risorse indicate 
nella lettera di avvio della pro-
cedura di licenziamento col-
lettivo del 6 dicembre 2016». 

Un tema molto delicato,
quest’ultimo, che più di una 
volta in questi mesi aveva mes-
so in discussione il prosieguo
del negoziato. «Il mercato dei 
servizi It – si leggeva nel testo

della lettera che due mesi fa
apriva le ostilità – si sposta 
sempre più verso il settore
camss e cognitive che nel mon-
do stanno avendo un’accelera-
zione che si traduce, in termini
di fatturato, in un incremento 
stimato del settore» in percen-
tuali annue «a doppia cifra». 

Tuttavia, «in Italia il mercato
digitale, fortemente impronta-
to alle aree transnazionali tradi-
zionali, ha registrato un trend 
nettamente negativo negli ulti-
mi sette anni avendo perso 
complessivamente circa otto 
miliardi». Da qui la «necessità 
di adeguare i criteri di sostenibi-
lità a quelli in essere nell’attuale
mercato di riferimento».

@MrPriscus
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I BANDI
A fine mese le tre società 
coinvolte pubblicheranno
le manifestazioni di interesse 
Adesioni su base volontaria
entro il 31 marzo

LE GARANZIE
Secondo l’intesa fino alla 
fine del 2017 verranno 
evitate dall’azienda azioni 
unilaterali, compresi 
licenziamenti e trasferimenti

LUXURY24
Al Marriott Hotel 
per visitare Londra 
Il Marriott Hotel County 
Hall è un’ottima base per 
visitare Londra: è appena 
stato ristrutturato 
totalmente, è un’istituzione 
cittadina e ha una posizione 
imbattibile, con il London 
Eye di fianco e, davanti, Big 
Ben, Parlamento e 
Westminster Abbey.

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

ACCESSORI
Il verde secondo 
Timberland

Colore di stagione e 
richiamo alla natura: 
Timberland ha scelto il 
verde per le borse di punta 
della P-E 2017 (nella foto, 
bisaccia in pelle della linea 
Rumney). 

FORMAZIONE
Master in conceria 
con Poltrona Frau
Conceria del Chienti, 
Poltrona Frau e Università 
di Camerino hanno dato 
vita al Master universitario 
in arte conciaria, che 
inizierà il 6 marzo . Il 
master consentirà 
l’acquisizione di 60 crediti 
formativi universitari; 
Conceria del Chienti e 
Poltrona Frau hanno 
messoa disposizione 
quattro borse di studio.

STILI&TENDENZE

Ilaria Vesentini

p«Sarei contento fosse un in-
vestitore italiano a rilevare 
l’azienda, ma non ci sono mani-
festazioni di interesse». Giu-
seppe Cinti, figlio del fondatore
della catena di calzature bolo-
gnese, ha aperto da poche setti-
mane le porte della sede di Ar-
gelato ai due commissari go-
vernativi che gestiranno l’am-
ministrazione straordinaria 
con il compito di cedere, entro 
fine anno, il 100% del gruppo al 
miglior acquirente. Un cavalie-
re bianco che si faccia carico dei
240 dipendenti, degli asset –
una settantina di negozi tra cui i
52 monomarca, gli outlet e gli 
shop della nuova linea low cost 
“Blocco 31” tra Lombardia, Emi-
lia-Romagna, Lazio e Sicilia – 
ma anche di 56 milioni di debiti,
di cui 37 verso l’erario, a fronte 
di 21 milioni di circolante e di un
fatturato attorno ai 30 milioni di
euro. Manifestazioni di interes-
se sono arrivate invece dal-
l’Asia, come sempre quando in 
gioco ci sono marchi made in 
Italy in affanno finanziario ma
con buone chance di sviluppo
sui mercati internazionali.

«Già il fatto che sia stata ac-
cettata dal Mise la nostra richie-
sta del luglio scorso di accedere
all’amministrazione straordi-
naria per grandi imprese (tra
l’altro la prima in cui si è testata 
la norma Calenda sulla selezio-
ne di commissari autocandida-
tisi, ndr) conferma le buone 
prospettive di rilancio», sotto-
linea Cinti. Dal 2015 il gruppo ha
chiuso circa 30 negozi su 100, in
assoluta pax sindacale, «e que-
sto spiega il calo di fatturato – 
aggiunge - mentre a perimetro
costante non abbiamo perso ri-
cavi e ora ci troviamo con una 
struttura commerciale equili-
brata. Per quest’anno invece, 

grazie alle tutele dell’ammini-
strazione straordinaria, abbia-
mo messo a budget una crescita
del 7-8%. I problemi sono ini-
ziati per alcune pessime opera-
zioni sui derivati con Unicredit,
sulle quali c’è una vertenza in 
corso, che hanno finito per 
bloccarci anche 18 milioni di af-
fidamenti, di fatto convertiti da 
noi in debiti tributari per avere 
ossigeno operativo».

Niente credito, poco patri-
monio e tre anni di margini in
rosso hanno portato alla scelta 
di vendere l’azienda di fami-
glia, «per non distruggere de-
cenni di lavoro – spiega l’ormai
ex presidente - e centinaia di 
posti, nonché una rete di negozi
in top location del Paese e un
marchio che ha grandi chance 
di sviluppo. Perché il retail cal-
zaturiero italiano è molto fram-
mentato e i pochi grandi gruppi
presenti (come Pittarosso o 
Scarpe&Scarpe) operano nella
fascia bassa del mercato, men-
tre noi puntiamo su calzature 
fast fashion di qualità al giusto 
prezzo, disegnate da noi e per
oltre il 70% fatte in Italia da una
ventina di fornitori». 

Se in Italia ci sono margini di
crescita, l’estero è tutto da esplo-
rare. «In Germania stiamo ven-
dendo bene grazie alla partner-
ship con Zalando; in Medio 
Oriente abbiamo appena firma-
to un contratto con il primo 
gruppo calzaturiero locale per 
aprire una ventina di concept 
store Blocco 31, il brand per i tee-
nager creato tre anni fa, parten-
do da Dubai e Abu Dhabi. Non 
abbiamo le forze per aprire diret-
tamente oltreconfine – conclude
Cinti - e cerchiamo partner lun-
gimiranti con cui programmare 
10-15 aperture con la formula del 
franchising in conto vendita».
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Retail.  In amministrazione straordinaria

Offerte dall’estero
per i negozi
di Cinti calzature

Contraffazione 

Diesel
e Certilogo
per il denim
«sicuro»
pDiesel fa un nuovo passo 
nella lotta alla contraffazione, 
che colpisce il marchio fonda-
to da Renzo Rosso come molti
altri della moda e del lusso e ha
un doppio, nefasto, effetto: da 
una parte si danneggiano l’im-
magine e le vendite del mar-
chio, dall’altra si alimenta 
l’economia criminale, che ge-
stisce il mercato dei falsi in tut-
ti i settori. Entro la fine del 2017
tutti i jeans Diesel avranno il 
codice Certilogo, un’etichetta 
termostampata posizionata 
nella cintura dei pantaloni. Per
verificare l’autenticità dei
jeans ci sono tre opzioni: scan-
sionare il codice con un lettore
di codici Qr standard sul pro-
prio smartphone, inserire il
codice usando l’app Certilogo 
personalizzata Diesel, o anda-
re su www.certilogo.com.

Certilogo è nata dieci anni fa
a Milano, lavora con 60 marchi
internazionali e ha appena ini-
ziato l’espansione negli Stati 
Uniti (si veda anche Il Sole 24 
Ore del 6 gennaio). Secondo 
gli ultimi dati dell’Euipo, l’Uf-
ficio Ue per la protezione in-
tellettuale, le aziende italiane
dell’abbigliamento perdono 
circa 4,5 miliardi all’anno a 
causa della contraffazione.

G.Cr.
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Gioielleria. Il gruppo marchigiano ha chiuso il 2016 con ricavi in crescita del 7%

Bros Manifatture apre
nuove filiali in Usa e Cina 
Il presidente Beleggia: Europa e Italia restano centrali
Marta Casadei

p«Archiviamo il 2016 con 39 
milioni di euro di ricavi, in au-
mento del 7% rispetto al 2015. So-
no stati dodici mesi importanti, 
durante i quali abbiamo posto le 
basi per un ampliamento della 
nostra attività oltre confine: oggi
i mercati esteri pesano circa il 
10% sul giro d’affari ma l’obietti-
vo è portarli nei prossimi anni ad
assorbire la metà del fatturato».

Lanfranco Beleggia, presi-
dente di Bros Manifatture, è sod-
disfatto dell’anno che si è appena
chiuso ed è pronto ad affrontare 
tutte le sfide che il 2017 porterà 
con sé. Non poche. La realtà mar-
chigiana, nata come produttore 
di cinturini per orologi, oggi è un
gruppo cui fanno capo marchi 
diversi per prodotto, identità e
pubblico: oltre a Bros, etichetta
di cinturini, e Dhiva, brand che 
contrassegna il packaging per
gioielli, spiccano i marchi di gio-
ielleria e orologeria contempo-
rary Brosway, core brand che as-
sorbe circa il 60% dei ricavi, 
S’Agapò, Rosato, e Pianegonda.

In quanto polo multibrand
della gioielleria made in Italy, 
Bros Manifatture, che in Italia
conta 300 dipendenti e un indot-
to di circa 500 lavoratori, punta a
conquistare i mercati stranieri, 
dove le produzioni italiane sono 
apprezzate sia sul fronte creati-
vo sia su quello manifatturiero. 

Il cammino verso l’interna-
zionalizzazione di Bros Mani-
fatture parte da due mercati
molto diversi e particolarmen-
te esigenti, ciascuno a proprio
modo: «La Cina e gli Stati Uniti
– dice Beleggia –: abbiamo scel-
to di puntare subito su questi
due giganti perché sono la mi-

gliore palestra possibile. Ma te-
niamo gli occhi fissi anche sul-
l’Europa e sull’Italia, per noi
una piazza chiave». 

L’approccio ai mercati stra-
nieri viene gestito direttamente 
dalla realtà marchigiana: «Non 
abbiamo voluto stringere part-
nership con operatori commer-
ciali locali, ma aprire le nostre fi-
liali in loco: è il modo migliore 
per avere tutto sotto controllo». 
Concretamente, Manifatture 
Bros ha aperto due filiali in Estre-
mo Oriente, rispettivamente a 
Hong Kong e a Pechino, e una so-
cietà negli Stati Uniti, a Miami. 
Di pari passo il gruppo marchi-
giano ha avviato l’espansione del
proprio network retail: ai quat-
tro negozi a insegna Brosway e ai
due store Rosato aperti in Cina, a
ottobre 2016 è stato inaugurato il
primo monomarca Brosway ne-
gli Stati Uniti, proprio a Miami.
«I due mercati sono molto diver-
si – continua Beleggia – e pertan-
to lo sono anche i processi di 

espansione in questi paesi: in Ci-
na puntiamo a toccare le aree più
strategiche aprendo negozi Bro-
sway e Rosato; negli Usa, invece,
dove dopo Brosway approdere-
mo anche con Pianegonda, af-
fiancheremo alle aperture mo-
nomarca la presenza nei depart-
ment store più noti». 

Un nodo importante, nella
prospettiva di Bros, è la distribu-
zione multibrand che pesa per il 
90% sul giro d’affari: «I rivendi-

tori devono capire che il mondo 
del gioiello sta cambiando pro-
fondamente e assecondare que-
sta trasformazione». Una tra-
sformazione che sta portando 
l’azienda marchigiana a dialoga-
re con i famosi Millennials: «Un 
pubblico informatissimo ed esi-
gente: per conquistarli bisogna 
avere un’identità forte e aggior-
narsi continuamente». 

Da qui l’esigenza di negozi
online: «Continuo a credere che 
la componente umana sia fonda-
mentale nella vendita, ma credo 
che finiremo per aprirli». Il 2017 
sarà un anno importante anche 
per via del debutto di Pianegon-
da: la nuova collezione del brand
veneto, rilevato da Bros Mani-
fatture alla fine del 2015, verrà 
presentata a marzo a Basilea. «A 
Natale abbiamo lanciato una 
preview in 20 negozi italiani, ma 
l’intento è arrivare a 200-250 
punti vendita in Italia e rilancia-
re il marchio anche all’estero».
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Multibrand.  Il negozio milanese del 
brand di gioielleria e orologeria 
Brosway; sopra un bracciale in argento 
della collezione Scripta Pianegonda e 
in basso l’orologio Rosato del progetto 
ActionAid Italia Onlus 

Etichetta. Il codice termosaldato 
dovrà essere scansionato

L’ANTICIPAZIONE

L’annuncio
Sul Sole 24 Ore del 24 gennaio 
l’articolo sull’incontro tra 
azienda e sindacati 
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Logistica. Sono i Paesi dell’area baltica a mettere in campo il maggior numero di progetti e ad attrarre risorse

Fondi Ue, l’Italia perde la sfida 
Solo il 4% delle iniziative di investimento riguarda il sistema mare 

Shipping. Obbligatorie le assicurazioni

Navi abbandonate,
nuove regole 
per i marittimi

Raoul de Forcade

pNonostante l’Italia sia natu-
ralmente una piattaforma sul 
mare, la sua capacità di assorbire
fondi messi a disposizione dal-
l’Ue per il settore marittimo ri-
sulta limitata, mentre molto più 
capaci di muoversi sulle risorse 
europee per il mare appaiono i 
Paesi dal Nord, in particolare 
quelli sul Baltico.

A far emergere questa realtà,
che appare evidente per quanto
riguarda in particolare i fondi del
programma Cef (Connecting eu-
rope facility) 2014-2020, focaliz-
zato sul miglioramento delle 
connessioni trasportistiche tra 
Paesi europei, sono i dati raccolti
dal Centro servizi per il mare,
nuovo operatore creato per favo-
rire e supportare i progetti euro-
pei legati all’economia e nato da 
un protocollo d’intesa tra ammi-
nistrazioni pubbliche e private, 
nazionali e internazionali, nel-
l’ambito dell’economia blu, delle
politiche marittime integrate e 
del trasporto intermodale. Il 
nuovo soggetto ha iniziato a 
muovere i primi passi nel 2014 e 

poi è cresciuto, tanto che sarà 
presentato ufficialmente al Par-
lamento Ue, a Bruxelles, domani.

Per quanto riguarda i bandi
Cef 2015, spiegano i tecnici del 
Centro, emerge come nel 2015 i 
progetti finanziati che riguarda-
no il settore marittimo in cui l’Ita-
lia è il Paese pilota (in particolare

quelli sulle Mos, cioè le autostra-
de del mare) sono il 4%, pari a 2, 
del totale dei progetti Cef anche 
per altre modalità di trasporto 
(in tutto 12, per 91,4 milioni). Per 
la Finlandia, al contrario, la per-
centuale è ben più alta: 20,1%, pa-
ri a 4 progetti marittimi (su un to-
tale complessivo di 9, per 40,2
milioni). La Svezia totalizza 
l’11,4%, per 6 progetti (su un tota-

le di 16 e 65,3 milioni). La Germa-
nia, poi, tocca la percentuale del 
13%, pari a 3 progetti marittimi 
(su 20 Cef, per 189,2 milioni). Peg-
gio dell’Italia, invece, fa l’Olanda,
con il 2,3%, cioè 2 progetti (su un 
totale di 13 con 117,8 milioni).

I dati del 2014 non sono dispo-
nibili perché una comparazione
come quella dell’anno successi-
vo non è stata fatta ma, spiegano
al Centro servizi per il mare,
non c’è motivo per ritenere che
le percentuali fossero molto di-
verse. In ogni caso, in quell’an-
no, l’Italia, ha visto l’approva-
zione di 31 sue proposte proget-
tuali a valere sulle risorse Cef,
con l’assorbimento di circa 1,24
miliardi di contributi. In tutto i
progetti dedicati al settore ma-
rittimo nel 2014 risultano essere
8. Mentre nel 2015 su un valore 
totale di 1,9 miliardi messi a ban-
do, sono stati 12, come si è visto, i
progetti italiani selezionati e, di
questi, 2 risultano destinati al
settore marittimo.

Tra 2014 e 2015 , quindi, l’Italia
ha visto l’approvazione di 43 pro-
getti per oltre 1,33 miliardi. Ma so-

lo 10 di questi sono dedicati al 
comparto del mare. Occorre an-
che dire che soltanto una parte 
dei progetti Cef ammessi al fi-
nanziamento possono essere de-
dicati al settore marittimo.

In ogni caso, dice Evelin Zubin,
direttrice generale del Centro 
servizi per il mare «mentre l’Ita-
lia è un buon percettore di risorse
dai programmi Cef per i trasporti
in generale, lo è meno per la parte
marittima. Per questo è nato il 
Centro servizi mare, che punta a 
migliorare questa situazione e si 
occupa di raccogliere e organiz-
zare informazioni privilegiate 
circa il possibile reperimento di
finanziamenti, di facilitare il dia-
logo con gli uffici competenti 
della Commissione Ue, di pro-
muovere e realizzare progettua-
lità per il settore del mare». 

In particolare, per i bandi Cef
2016 (la cui scadenza è oggi) il 
centro «presenterà un progetto
in continuità con le iniziative
attualmente in gestione per
l’implementazione della rete
italiana del gas Lng». 
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Per Onorato armatori traffico merci 
in aumento verso Sicilia e Sardegna
Inizio d’anno positivo per le 
compagnie del gruppo Onorato 
Armatori nel traffico merci in 
Sicilia e in Sardegna. In Sicilia,
spiega una nota dell’azienda, 
«nell’ultimo mese il traffico 
merci rotabile ha registrato un 
+ 20%». Numeri positivi anche 
in Sardegna, dove, sempre nel 
settore merci, le compagnie 
del gruppo hanno evidenziato 
un aumento del 5% sul traffico 

generato nel mese di gennaio. 
«Siamo soddisfatti – afferma 
Alessandro Onorato, 
vicepresidente di Moby – del 
trend riscontrato negli ultimi 
mesi sulle rotte nazionali». 
Onorato annuncia anche 
l’ingresso in servizio, «a 
partire da tarda primavera, 
di una nuova unità da 3.500 
metri lineari e 27 nodi di 
velocità».

Traghetti

pVia alle nuove regole per tu-
telare i marittimi che rimangono
abbandonati nei porti a bordo di 
navi di armatori scomparsi, inse-
guiti dai debiti, o bloccate da or-
dini di fermo, per ragioni di sicu-
rezza, dalle capitanerie. L’Italia 
ha però chiesto e ottenuto di po-
ter rinviare di un anno l’adesione
a queste regole.

Il 18 gennaio sono entrati in vi-
gore gli emendamenti 2014 alla 
convenzione internazionale 
Mlc (Maritime labour conven-
tion) 2006 relativi alla sicurezza 
sociale e alla responsabilità del-
l’armatore. Nuove regole che 
impongono a quest’ultimo di sti-
pulare polizze assicurative per 
garantire il rimpatrio degli equi-
paggi, le loro paghe e risarcimen-
ti per eventuali disabilità o morti.
Tutele che, finora, erano lasciate
a discrezione degli armatori e 
che, quando questi non provve-
devano, erano garantite con fati-
ca grazie all’impegno dei centri 
Stella Maris per l’accoglienza dei
marittimi, creati dalla Cei, i quali,
in collaborazione con l’Itf, il sin-
dacato internazionale dei marit-
timi, si occupano degli equipag-
gi, spesso lasciati nell’indigenz e 
senza neppure la possibilità di 
sbarcare. Grazie alla nuova nor-
mativa, spiega Francesco Di Fio-
re, coordinatore degli ispettori 
di Itf Italia, è stato creato un nuo-
vo soggetto, «il provider di tipo 
assicurativo che si fa carico non 
solo del rimpatrio dell’equipag-
gio ma anche dell’eventuale for-
nitura di viveri, carburante, co-
perture sanitarie e del pagamen-
to di salari arretrati per un massi-
mo di 4 mesi. Ciò significa che 
l’armatore deve stipulare una 
polizza di garanzia con un provi-
der che può essere un fondo, 
un’assicurazione o simili, e otte-
nere un certificato che attesti 
l’avvenuta copertura e che dovrà
essere messo a bordo a disposi-

zione delle autorità di Port state 
control», che operano nei porti.

L’Italia, però, dove, spiega Di
Fiore, si contano 7 navi abban-
donate nei porti, «ha ottenuto 
dall’Ilo (International labour 
organization) un anno di proro-
ga sull’entrata in vigore degli 
emendamenti. Si tratta di un fat-

to strano e non è stato accolto fa-
vorevolmente dai sindacati, 
compreso l’Itf: rinviare signifi-
ca che, durante quest’anno di 
slittamento, restano in vigore le 
vecchie regole», poco tutelanti 
per i marittimi. Molti soggetti 
assicurativi, però, a partire dai 
club P&I (Protection & indemni-
ty) hanno suggerito, comunque,
«ai grandi gruppi crocieristici e 
agli armatori con un elevato nu-
mero di traghetti battenti ban-
diera italiana – dice Di Fiore - di 
avere la copertura del provider 
e il documento a bordo». Di fat-
to, aggiunge Filippo Guadagna, 
alla guida di Sirius ship manage-
ment, agenzia di consulenza e 
manning di equipaggi, «l’Italia 
non dovrebbe risentire del rin-
vio perché gli armatori iatliani 
hanno deciso comunque di assi-
curarsi. La Mlc, peraltro, più che
agli italiani, le cui navi sono in 
regola, serve soprattutto a indi-
viduare quel sottobosco di ar-
matori, di altri Paesi, che gesti-
scono carrette del mare e poi 
spariscono quando queste ven-
gono fermate nei porti».

R.d.F.
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PROROGA
L’Italia ha ottenuto dall’Ilo 
il rinvio di un anno 
nell’applicazione
del regolamento, impegno 
autonomo degli armatori 

ATTIVITÀ MARITTIMA

SALONE DI GENOVA
Doria: dal Comune
piano al Governo
«Anche nel caso, non 
auspicabile, che non si 
raggiungesse l’intesa fra le 
associazioni dei produttori 
di barche, il Comune di 
Genova si impegna a 
presentare al Governo, 
d’intesa con le altre 
istituzioni locali, un 
progetto credibile perché il 
Salone nautico possa 
svolgersi a Genova quale 
rassegna rappresentativa 
dell’intera gamma 
produttiva della nautica
italiana, senza escludere 
nessuno». Lo ha detto il 
sindaco Marco Doria al 
termine di un incontro con 
il sottosegretario allo 
Sviluppo economico, Ivan 
Scalfarotto. Doria ha 
sottolineato che il progetto 
presentato «potrà avvalersi 
delle società operative di 
cui il Comune è azionista e 
quindi di Fiera di Genova». 
Intanto ieri c’è stato un 
nuovo round del confronto 
e tra Ucina , la 
Confindustria nautica, e 
l’associazione Nautica 
italiana ma un accordo resta
ancora lontano.

MEGAYACHT
Nuovo 50 metri
per Benetti
Benetti annuncia di aver 
iniziato la costruzione del 
terzo esemplare di yacht 
FB800 da 50 metri. La barca 
fa parte di una serie di yacht 
costruiti prima di avere un 
compratore. «Dopo aver 
venduto nel 2016 l’FB802 
Zazou iniziato in 
speculazione - spiega una 
nota - Benetti persegue la 
strategia di costruire in 
speculazione barche oltre i 
50 metri su piattaforme 
navali collaudate, per 
ridurre i tempi di attesa dei 
futuri armatori».

In breve
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Caseari
Rilevazione settimanale della Camera di Commercio di Milano del

06/02/2017. (Prezzi medi statistici riferiti alla situazione di mercato accertata
nella settimana precedente).Franco partenza, pagamento in contanti, Iva
esclusa, ¤ al kg.
Burro e crema di latte

Burro pastorizzato (comprensivo di premi quali-quantitativi, oneri trasporti
provvigioni) 2,93; prodotto con crema di latte sottoposta a centrifugazione e 
pastorizzazione (regolamento CEE n.1234/07) 3,88; di centrifuga 
4,03; zangolato di creme fresche per la burrificazione (comprensivo di premi 
quali-quantitativi, oneri trasporti provvigioni) 2,73; crema di latte (40% di 
sostanza grassa) 1,82; siero di latte scremato (compresa la scotta) 1000 kg.
16,50-17,50; latticello (uso zootecnico) 1000 kg. 8-9.
Formaggi

Franco caseificio o magazzino stagionatura, merce nuda, contenuto di grassi
secondo la prescrizione di legge, pagamento in contanti, Iva esclusa, al kg..N.B.:
Le forme o le confezioni dei prodotti di origine e tipici devono recare impresso il
marchio dei rispettivi Consorzi di Tutela.

Parmigiano reggiano (scelto 01) per frazione di partita: stagionatura 24 mesi
e oltre 10,75-11,40; stagionatura 18 mesi e oltre 10,10-10,55; stagionatura 
12 mesi e oltre 9,50-9,75; Grana Padano (scelto 01) per frazione di partita:
stagionatura 15 mesi e oltre 7,85-8,45. stagionatura 9 mesi e oltre 7,15-
7,25; stagionatura 60/90 giorni fuori sale 5,85-6,20. Provolone Valpadana 
fino a tre mesi di stagionatura 5,20-5,35; oltre tre mesi 5,45-5,70. Pecorino
romano oltre cinque mesi stagionatura 5,05-5,30. Asiago I scelta d'allevo 
60/90 gg. 5,60-5,90. pressato a latte intero 4,65-4,95; Gorgonzola fresco 5,05-
5,35; maturo I scelta 6,05-6,35 Italico fresco 4,05-4,15; maturo 4,85-
5,15. Taleggio fresco da salare 3,90-4,10; fresco fuori sale 4,10-4,30; maturo 
4,85-5,25. Quartirolo lombardo 4,50-4,70. Crescenza matura 3,95-
4,20. Mozzarella di latte vaccino conf. (125 gr. circa) 4,30-4,40. Mascarpone 
4-4,10.

Suini
Rilevazione settimanale del 06/02/2017 a cura della Camera di Commercio

di Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nella 
settimana precedente).

Suini: d'allevamento (f.co allevamento, dall'allevamento al commerciante o
all'ingrassatore) locali: 7 kg cad. 56,50; di 15 kg 4,63; di 25 kg
3,46; magroncelli locali 30 kg. 3,15; 40 kg. 2,49; magroni locali 50 kg. 2,08; 65
kg. 1,70; 80 kg. 1,59; 100 kg. 1,47; Capi da macello scrofe da macello a peso
vivo (franco peso partenza): I cat. 0,63.

Prodotti Conservati
Rilevazione mensile del 18/01/2017 della Camera di Commercio di Milano.

 (Prezzi dal produttore o dal distributore al dettagliante e/o grande 
consumatore - Franco Destino - termini di pagamento come da art. 62 
l.27/2012. Iva esclusa, cadauno)

Concentrato di pomodoro; doppio in scatole da 4/4 da 850 gr netti 2,36-
3,16; doppio in tubetti da 130 gr netti 0,43-0,72. Pomodori pelati; in scatole da
3/1 da 2,500 kg netti 1,90-2,11; da 400 gr netti 0,39-0,54. Passata di 
pomodoro; in scatole da 3/1 da 2,500 kg netti 1,88-2,14; in bottiglie da 700 gr
netti 0,54-0,88.  Piselli al naturale; in scatole da 1,500 kg sgocciolato 1,92-
2,32; da 250 gr sgocciolato 0,40-0,46. Fagioli lessati; cannellini in scatole da 
1,500 kg sgocciolato 1,87-2,27; borlotti in scatole da 1,500 kg sgocciolato
1,85-2,25. Olive verdi in salamoia; olive nere snocciolate 28/32 1,450 g netto
3,95-4,45; pezz. 190/210 in scatole da 2,500 kg sgocciolato 4,33-4,85; in vaso
da 215 gr sgocciolato 0,70-0,80. Funghi Champignon coltivati all'olio
d'oliva; in vaso da 2,5 kg netti 8,40-11,14; da 314 gr netti 1,22-1,51. Carciofini
all'olio d'oliva ; interi in vaso g 280 2,01-2,23; formato 3/1 g2500 13,07-
15,71. Cipolline all'aceto agro di vino; in scatole da 2,500 kg peso sgocciolato
3,82-4,33; in vaso da 215 gr sgocciolato 0,85-1,11. Peperoni all'aceto agro di 
vino (rossi e gialli); in falde, in scatole da 2,200 kg sgocciolato 4,04-4,56; filetti
in vaso 180 gr sgocciolato 0,95-1,16. Confettura varietá pregiata; in vaso da 
400 gr netti 0,96-1,29; miniporzioni 25 gr netti 0,15-0,17. Frutta allo
sciroppo; ananas in scatole da 350 gr netti 0,79-0,92; ananas in scatole da 850
gr netti 1,55-1,78; macedonia di frutta mista (6/8 frutti) da 2,600 kg netti 3,40-
3,81. Succhi di frutta; in tetrabrick da 200 gr netti 0,22-0,29; da 1 lt 0,77-
0,95. carne in scatola; in gelatina da 270 gr netti (confezioni da 3 pezzi da 90 gr)
1,66-1,89.

Paste alimentari secche
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano.  Per vendite da

produttore o da distributore al dettagliante e/o grande consumatore -Franco 
Partenza -termini di pagamento come da art.62 l.27/2012 - Iva esclusa 
(cadauno)

Pasta di semola di grano duro. Per formati speciali (festonati, lasagne, ziti
ecc.) maggiorazione di euro 0,13 al kg; per formati tipo Bologna maggiorazione
di euro 0,03 al kg.. Confezioni da 500 gr 0,35-0,77; da 1 kg 0,73-1,36; da 5 kg o
più (al kg) 0,73-1,33. Pasta di semola biologica; confezioni da 500 gr 0,94-
1,08; da 5 kg (al kg) 1,74-2,10. Pasta all'uovo (Il contenuto in uova è riferito ai
minimi di legge (4 uova per kg). Confezioni da 250 gr (pastine) 0,40-0,68; da
250 gr (tagliatelle: 6 uova per kg) 0,75-1,02; da 500 gr (nidi) 1,14-1,36; da 1 kg
(nidi e pastine) (al kg) 1,56-2,06.

Oli alimentari
Rilevazione mensile del 18/01/2017 della Camera di Commercio di Milano.

(Merce con caratteristiche di legge - dall''industria ai gruppi 
d''acquisto). Franco Milano e provincia. Termini di pagamento come da art. 62
l. 27/2012, Iva esclusa, il L.

Olio d'oliva in recipienti a perdere da 5 litri. Extra vergine di oliva 100%
italiano 5,45-5,65; extra vergine di oliva 3,80-4; di oliva 3,57-3,77; di sansa di
oliva 2,10-2,20. Olio d'oliva in recipienti a perdere da 1 litro. Extra vergine di 
oliva 100% italiano 5,70-5,90; extra vergine di oliva 3,95-4,15; di oliva 3,65-
3,85. Olio di semi in recipienti a perdere da 10 litri P.E.T. dal produttore o
confezionatore all''utilizzatore. Arachide 1,74-1,85; mais 1,15-1,21; girasole
0,96-1,02; soia 0,98-1,04; semi vari 0,99-1,03. Olio di semi in recipienti a
perdere da 1 litro e 5 litri P.E.T. dal produttore o confezionatore al 
dettagliante; arachide 1,77-1,88; mais 1,18-1,24; girasole 0,98-1,04; soia
1,01-1,07; semi vari 1,02-1,06.

Margarina e Oli concreti vegetali raffinati
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano. Franco Mi e

provincia. Termini di pagamento come da art. 62 l. 27/2012, Iva esclusa, il Kg 
Margarina interamente vegetale destinata al consumo diretto . Confezionata

in panetti - da 250 gr. e 500 gr. 1,88-2,08; in vaschette - da 250 gr. 2,40-
2,77. Margarina destinata all''industria alimentare ; interamente vegetale - in 
pani da 1 kg 1,45-1,54; in blocco da 25 kg 1,15-1,21. Oli concreti vegetali
raffinati ; di cocco raffinato (in cartone) 2,28-2,31; (in autobotte) 2,10-2,13; di
palma raffinato (in cartone) 1,18-1,21; (in autobotte) 1-1,03.

Alessandria
Listino della Camera di Commercio di Alessandria del 06/02/2017. Prezzi in

¤.

Cereali
Frumento tenero varieta' speciali ( p.s. 79-80) 210-213; panificabile

superiore ( p.s. 78-79) 181-185; panificabile (p.s. minimo 77-78) 168-
170; mercantile non quot.; biscottiero (p.s. 76-77) 168-170; altri usi non
quot.. Frumento duro nazionale: orig. prov. (p.s.80-81) 192-197; altri usi non 
quot.. Granoturco belgrano e similari 243-245; nazionale ibrido secco (um.
14%) 158-167; gritz non quot.; nazionale ibrido verde (um. 30%) non
quot.. Orzo naz. Vestito 144-150. Sorgo rosso 162-164; bianco 162-
164. Legumi proteici Pisello proteico ( umid. 14% - impur. 2% ) non 
quot.. lupini in natura 180-180. Farine di grano tenero con caratteristiche sup.
min. di legge: tipo 00 (prot. min. 14) 550-575; tipo 00 prot.min. 13 450-
470; tipo 00 prot.min. 11,5 375-390. Sfarinati di grano duro: semola 
rimacinata per panificazione 500-505. Farine di granoturco a macinazione 
integrale 255-260; granoturco spezzato 293-295. Cascami di 
frumento farinaccio 148-151; crusca e cruschello 124-128.

Brescia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Brescia del 02/02/2017.

Cereali
Prezzi al mercato libero. (Merce sana, secca, leale, mercantile, su veicolo

all'azienda del produttore, alla rinfusa, pagamento alla consegna, tonn./¤).
Frumento: varietà speciali di forza non quot.; fino p.s. base 79/80 non

quot.; buono mercantile p.s. base 75/78 172-177; altri usi p.s. base 65/74 non
quot.; Granoturco nazionale giallo 14% um. 175-176; mais da granella verde
um. 30% G.D.B. non quot.; trinciato di mais in campo (30% sost. secca o amido)
non quot.. Orzo nazionale leggero (p.s. 55/60) non quot.; pesante (p.s. 61/66)
157-162; estero p.s. 66/67 (f.co magazzini interni) non quot.; p.s. 63/68 (f.co
arrivo) 177-188. Sfarinati di frumento tenero: farine (con caratt. di legge) tipo
"00" w 380/430 prot.ss min.14 440-450; w 280/330 prot.ss min.13 420-
440; w 180/200 prot.ss min. 11,5 385-395; Sfarinati di duro: semola (f.co 
pastificio alla rinfusa) 350-355. Derivati dal granoturco: farina nostrana 365-
370; fioretto 405-410; bramata 407-412; per mangime integrale rinfusa 196-
197; spezzato degerminato ibrido 276-279; germe (fco part. Rinfusa) 223-
224. Cascami di frumento tenero (f.co molino rinfusa): farinaccio 143-
145; tritello 124-125; crusca e cruschello 119-120. Paste alimentari: pasta
semola grano duro in conf. gr.500, 0,37-0,42; gr. 1000, 0,75-0,80; da kg 5 o 
oltre 0,70-0,75. Risi: (merce f.co magazzino grossista, kg./¤) semifini: Padano
0,96-1,20; Vialone nano 1,50-1,55; Fini: Ribe 0,89-0,91; Parboiled fino Ribe 
0,98-1,10; Superfini: Roma 1,09-1,14; Arborio 1,17-1,21.

Foraggi
Fieno maggengo ¤/t. 100-110; agostano 95-105; terzuolo 85-95; di erba

medica 120-125; paglia 65-75.

Caseari
Merce resa al caseificio in panoni, kg./¤: burro I qualità (affioramento)

3,25; II qualità (siero) 3,05; siero di latte scremato (compresa la scotta)
0,20; Formaggi. Contrattazioni tra produttori e grossisti, merce nuda, posta al 
caseificio salvo diversa indicazione, kg./¤:; granamerce fresca 2/3 mesi f.s. 
non quot.; padano stagionato 9 mesi 7,35-7,55; stagionato 12/15 mesi 8,40-
8,60. Provolone Valpadana fino a 3 mesi stagion. 5,25-5,35; oltre 5 mesi
stagion. 5,55-5,75. Provolonea 40 gg fuori sale 5,05-5,15; con 3/4 mesi di 
stagion. 5,40-5,50. Taleggio tipico fresco fuori salamoia 4,20-4,35. Italico
fresco fuori salamoia 4,05-4,15. Robiola (formaggella bresciana fuori sale) 
4,37-4,47. Crescenza a latte intero fresca fuori sale 4,14-4,24. Gorgonzola
fresco 4,05-4,20. Quartirolo lombardo 4,60-4,70.

Suini
A peso vivo, sul mercato di produzione: da allevamento lattonzoli da 15 kg.

4,53; da 25 kg. 3,37; magroncelli da 30 kg. 3,09; da 40 kg. 2,41; da 50 kg.
2,06; magroni da 65 kg. 1,71; da 80 kg. 1,60; da 100 kg. 1,50; da macello grassi
da 115 a 130 kg. 1,45; da 130 a 144 kg. 1,46; da 144 a 156 kg. 1,49; da 156 a
176 kg. 1,57; da 176 a 180 kg. 1,53; da 180 a 185 kg. 1,48; oltre 185 kg. 
1,43; scrofe I qualità 0,66; II qual. 0,64; III qual. non quot..

Forlì
Prezzi rilevati il 06/02/2017 al mercato avicunicolo all'ingrosso, Animali

vivi, prezzi in ¤/kg.

Pollame
Polli 0,99-1,01. Galline; pesanti ( oltre 3 kg. ) 0,12-0,16; Rosse 0,30-

0,32; Livornesi 0,14-0,16. Anatre mute; femmine 2,35-2,39. Tacchini 1,22-
1,24; tacchine mini (fino a kg 3,8) non quot.. Faraone allev. tradizionale 2,30-
2,40. Capponi allev. tradizionale non quot.. Piccioni  6,90-
7,10. Pollastre rosse di 112 giorni (¤/CAD.) 3,75-3,85. Galletti livornesi 2,65-
2,75; golden comet 2,55-2,65. Conigli leggeri (fino a kg 2,5) 1,60-
1,64; pesanti (oltre kg 2,5) 1,67-1,73; Quaglie  3,18-3,22. Uova naz. fresche
colorate in natura: Nat. S - meno di 53 g. 0,87-0,91; M - da 53 a 63 g. 1,02-1,06; L
- da 63 a 73 g. 1,02-1,06. Uova naz. fresche guscio colorato selez. cat. A: per 100
pezzi S - meno di 53 g. 8,30-8,50; M - da 53 g. a 63 g. 9,10-9,30; L - da 63 g. a 73
g. 10,10-10,30; XL - da 73 g. e piu` 12,60-12,80.

Modena
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Modena presso la

Borsa merci il 06/02/2017 per merce al netto dell'Iva, prezzi in ¤.
Suini

Allevamento intensivo: da allevatore ad acquirente f.co part.
produttore:; lattonzoli 7 kg. Cadauno 56,90; 15 kg. 69,35; 25 kg. 86,80; 30 kg.
94,50; 40 kg. 100,20; magroni 50 kg. 103,50; 65 kg. 114,50; 80 kg.
127,20; 100 kg. 144,50. Magri da macelleria 90/115 kg. 1,67. Grassi da 
macello: alla prod. peso vivo f.co part. produttore: 115/130 kg 1,43; 130/144
kg. 1,44; 144/156 kg. 1,48; 156/176 kg. 1,55; 176/180 kg. 1,53; 180/185 kg.
1,47; oltre 185 kg 1,42. Scrofe da macello 0,63.
Carni bovine fresche

Da macellatore a dettagliante: Mezzene di vitello naz. qual. extra 8,20-
8,60; I qual. 7,45-7,95; II qual. 6,25-6,65; di vitellone extra 5,61-6,31; I qual.
5,08-5,58; II qual. 4,58-4,98; di manzo e vitellone femmina qual. extra 5,90-
6,20; I qual. 5,37-5,77; II qual. 5,07-5,27; di vacca di I cat. I qual. 4,06-4,33; II
qual. non quot.. Da macellatore a grossista: Mezzene di vitello qual. Extra 7,80-
8,20; I qual. 7,05-7,55; II qual. 5,85-6,25; di vitellone extra 5,21-5,91; I qual.
4,68-5,18; II qual. 4,18-4,58; di manzo e vitellone femmina qual. Extra 5,50-
5,80; I qual. 4,97-5,37; II qual. 4,67-4,87; di vacca di I cat. I qual. 3,66-3,93; II
qual. 3,44-3,54; di vacca di II cat. I qual. 3,98-4,03; II qual. 2,05-
2,26. Qualifica griglia Cee. Carni bovine fresche: Vitelloni maschi mezzene E1
non quot.; E2 4,31-4,77; E3 4,31-4,77; U1 non quot.; U2 4,35-4,40; U3 4,35-
4,40; R1 non quot.; R2 non quot.; R3 non quot.; O1 non quot.; O2 3,23-
3,43; O3 3,23-3,43; P1 non quot.; P2 3,08-3,28; P3 3,08-3,28. Vitelloni 
femmine: mezzene E1 non quot.; E2 4,88-5,08; E3 4,88-5,08; U1 non quot.; U2
4,58-4,68; U3 4,58-4,68; R1 non quot.; R2 3,81-4,09; R3 3,81-4,09; O1 non 
quot.; O2 2,65-2,95; O3 2,65-2,95; P1 non quot.; P2 1,66-1,95; P3 1,66-
1,95. Vacche: mezzene R1 2,24-2,29; R2 2,29-2,44; R3 2,29-2,44; O1 1,84-
1,94; O2 2,15-2,24; O3 2,35-2,37; P1 1,24-1,79; P2 1,44-1,79; P3 1,44-1,79.
Salumi e grassine

Da industriale a dettagliante f.co partenza. Pancetta arrotolata senza
cotenna 7,70-8,40; con cotenna 8,30-9; filettata coppata 10,20-
11; salame qual. sup. puro suino 11-11,90; salamini italiani alla cacciatora
Dop 11,70-12,40; coppa nazionale (stag. min. 90gg) 10,80-
11,50; mortadella Bologna IGP 6,70-7,50; puro suino 5,70-6,50; zampone di
Modena IGP (da cuocere) 8,10-8,90; di Modena IGP (precotto) 7-
7,80; zampone (da cuocere) non quot.; (precotto) 6-6,80; cotechino di 
Modena IGP (da cuocere) 7-7,80; di Modena IGP (precotto) 6,20-7; cotechino 
puro suino (da cuocere) non quot.; puro suino (precotto) 5,30-6,10; prosciutto
crudo Prosciutto di Modena DOP stag. con osso 11,20-12,20; di Parma DOP
stag. con osso 12,90-13,70; di San Daniele DOP stag. con osso 12,80-
13,60; nazionale stag. con osso : peso da Kg. 7 piu' 9,70-10,70; stag. con osso:
peso da Kg. 6 piu' 6,70-7,10; cotto nazionale cotto di alta qualita' 14-15; cotto
di alta qualita' 11,20-12,20; cotto 6,45-7,35; spalla cotta 6,30-7; salsiccia di 
puro suino 6,40-7,20; strutto raffinato in pani da 10 a 25 kg. 1,85-
2,05; speck IGP 9,70-10,30; speck 8,15-8,85; bresaola IGP (punta d'anca)
19,80-20,80; bresaola (punta d'anca) 19,30-20,30.
Carni suine fresche

Prezzo da macellatore a industriale o da industriale a industriale, f.co
stabilimento venditore.; Mezzene nazionali taglio MEC extra 2,67; nazionali
taglio MEC 2,62. Pancetta fresca non salata, disossata e squadrata, peso 3 kg. e
oltre 3,40; pancettone con bronza peso 7,5/9,5 kg. 1,84; scotennato e lavorato
da salame resa 60% 3,07; coppa fresca kg 2,4 3,36; kg 2,4-2,7 3,68; kg 2,7 e
oltre 3,85; spalla fresca, disossata e sgrassata 2,79; denervata resa 75%
3,72; denervata resa 80% 3,49; lombi Modena interi 2,50; lombo Padova
2,60; alla bolognese senza costato 2,60; lardo fresco cm 3 e oltre 
2,79; lardello con cotenna da lavorazione 1,25; gole con cotenna e magro 
1,26. Lonza (filone) con cordone leggera fino a 4,3 kg 3,50; puro occhio o pulito
leggera, fino a 4 kg 3,70. Trito di prima qualità 3,07; coscia fresca refilata per 
prosciutto da sale, peso 10/12 kg. (±10%) 3,12; superiore a 12 kg. e oltre 
(±10%) 4,23; per prosciutto DOP senza piede 10,5/12,5 kg. (±10%) 
4,81; superiore a 12,5 kg. e oltre (±10%) 5,15. Grasso da fondere escluso
lardello ¤/t 304. Strutto grezzo in cisterna ¤/t 829; raffinato in cisterna 
1129; raffinato in cartone da 25 kg 1279; raffinato in pacchetti e/0 vaschette 
fino a 1 kg 1929.
Caseari

Zangolato di creme fresche per burrificazione (f.co luogo produzione)
2,38; Formaggio parmigiano-reggiano qualita' scelto +12% fra 0-1 per lotti di 
partita, quantita' 100 forme circa; min. 30 mesi e oltre 11,80-12,80; min. 24
mesi e oltre 10,90-11,55; min. 18 mesi e oltre 10,45-10,90; min. 12 mesi e oltre
9,85-10,40.

Novara
Rilevazioni del 06/02/2017 della Camera di Commercio di Novara,merce al

tenimento del produttore Iva esclusa.
Risi e Risoni

Risone (prezzi in ¤ per tonnellata): Tondo: Sole CL e sim. 240-250; Balilla -
Centauro 255-270; Selenio 305-320; Medio: Lido e sim. 260-270; Lungo A: 
Dardo, Luna CL e sim. 260-270; Loto 295-320; Augusto 355-370; S. Andrea
260-280; Baldo 275-325; Roma 255-305; Arborio, Volano 345-385; Carnaroli
350-390; Lungo B: Thaibonnet, Gladio e sim. 290-300. Risi lavorati: Originario

600-650; Lido 615-645; Ribe 625-655; Augusto 695-725; S. Andrea 595-
625; Baldo 730-760; Roma 645-695; Arborio 850-900; Carnaroli 900-
950; Thaibonnet 615-645; Parboiled Ribe 725-745; Parboiled Baldo 830-
860; Parboiled Thaibonnet 715-745.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (prezzo medio in ¤)

2,75; burro pastorizzato (prezzo medio) 2,95. Gorgonzola: piccante fresco
non quot.; maturo 6,45-6,75; dolce fresco non quot.; maturo 5,45-
5,75; siero di gorgonzola freddo f.co caseificio per 100 litri 2.

Piacenza
Prezzi rilevati dalla CdC di Piacenza del 28/01/2017.

Cereali
Merce nuda posta sul veicolo partenza produttore, prod. 2014, prezzi

tonn./¤.
Grano tenero: nazionale prod. 2016 varietà spec. di forza p.s.79/80 kg non

quot.; superfino p.s. 78/79 kg. 178-182; fino p.s.78/79 kg 175-177; buono 
mercantile p.s.72/76 kg 171-173; altri usi p.s 70 kg e oltre non quot.. Grano
duro: nazionale prod. 2016 fino p.s.79 kg 219-220; buono mercantile p.s.77 kg
180-185; mercantile p.s. 74 kg. 196-200. Granoturco naz. comune ibrido prod.
2016 um. 14% 167-171. Orzo nazionale prod. 2016 p.s.60/62 157-
159; p.s.63/65 165-166; p.s.66 e oltre non quot.. Soja in granella prod. 2016 
397-400. Cascami di frumento tenero: farinaccio rinfusa 137-142; tritello
sacco per merce 155-160; crusca e cruschello sacco per merce 152-153; alla 
rinfusa 113-114.

Caseari
Franco caseificio: formaggio grana padano fraz. di partita stagionato 20 mesi

(riserva) il kg. 8,30-8,40; 12-15 mesi 7,90-8; 9 mesi 7,30-7,50. Burro (merce 
nuda f.co caseificio in pani da 10/20 kg da pr. a gross.) di affioramento 2,57-
2,67; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,34-2,54. Siero di latte
raffreddato uso industriale 1,48-1,58; residuato lavorazione formaggio grana
e provolone 0,45-0,50.

Bovini
Da allevamento (peso vivo). Vitelli da latte (baliotti): da incrocio con razze da

carne: maschi e femmine 1,40-1,80; incroci con extra Pie Blue Belga 2,60-
3,50; nostrani: maschi e femmine, inferiori a 45 kg non quot.; da 45 a 50 0,50-
0,70; da 50 a 55 0,90-1. Vitelloni nostrani da ingrasso da 6 a 12 mesi 1-
1,10; oltre 12 e fino a 18 mesi 1-1,10; Limousine dell'annata naz., svezzati
maschi 2,50-2,60; femmine 2,75-2,85; Charollaise maschi 2,45-
2,55; femmine 2,55-2,75; incroci nazionali maschi 2,05-2,20; femmine 2,05-
2,15; incorci importati maschi 2,60-2,70; femmine 2,45-2,65; Manzette(*) 
fino a 12 mesi (capo) 300-320; oltre 12 mesi 350-440; Manze gravide di oltre 6
mesi (I scelta) 870-1000; II scelta 820-880; Vacche da latte(*) I scelta 670-
790; II scelta 590-700; (*) Se sprovvisti di I.B.R. diminuzione del 30% circa..
Da macello. Vitelli da latte: di razze da carne 3,40-3,90; comuni nostrani 
2,10-2,50. Vitelloni  e scottone extra razze da carne inferiori 24 mesi: 
Limousine maschi 2,30-2,45; femmine 2,38-2,57; Charollaise e incroci 
francesi maschi 2,20-2,39; femmine 2,28-2,50; Vitelloni inferiori ai 24 mesi 
extra incroci con razze da carne 1,79-1,95; nostrani di I qualità 1,15-1,28; II 
qualità 1,10-1,15. Scottone inferiori ai 24 mesi da incrocio da 380 a 500 kg 
2-2,20; oltre 500 kg 1,80-2,10; nostrane di I qualità 0,90-1; II qualità 0,80-
0,90. Vitelloni oltre 24 mesi : prezzo inferiore di Euro; Vacche  I qual. 0,72-
0,92; II qual. 0,56-0,70; III qual. 0,41-0,54; Manzi incroci 1,37-
1,42; nostrani 1,07-1,17. Tori: I qual. 1-1,08; II qual. 0,80-0,92.

Equini e ovini
Puledri  da latte il kg. 2,50-2,60; puledri 1,80-1,90; cavalli 1,80-

2,30; Agnelli 2-2,50; capretti 2-2,50; pecore 0,80-0,90; castrati 1,10-1,50.

Suini
Capi muniti di Marchio di Qualità (f.co tenimento) da allevamento: lattonzoli

da 15 kg 4,41; magroncelli da 25 kg 3,27; 30 kg 2,97; 40 kg 2,35; 50 kg
2,05; magroni da 65 kg 1,70; 80 kg 1,59; 100 kg 1,47; Da macello: grassi da 
130 kg 1,47; 145 kg 1,49; 160 kg 1,58; 180 kg 1,55.

Foraggi
In cascina o luogo di produzione. Fieno di prato stabile I sfalcio prod. 2016

100 kg./¤ 5,50-6,50; II sfalcio 5,50-6,50; III sfalcio 5,50-6,50; di erba medica
prod. 2016 I sfalcio 6-8; II sfalcio 6-8; III sfalcio 8,50-10,50; fieno in ballette 
2016 10,50-11,50; Trinciato di mais 2016 insilato maggengo 3,70-
4,20; agostano 3,70-4,20; paglia di frumento pressata prod. 2016 in rotoballe
3-4; in ballette 4-5; balloni rettangolari 2,50-4.

Pescara
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Pescara presso la

Borsa merci il 30/01/2017. Prezzi ¤/tonnellata. Iva esclusa.

Cereali
 Merce nuda, partenza da produttore a grossista al q.le Grano tenero  fino

kg.hl. 79 172-175; mercantile kg.hl. 79 non quot.; Grano duro  fino extra 
(bianconato massimo 25%) kg.hl. 79/80 232-235; fino (bianconato massimo
35%) kg.hl. 78/80 222-225; mercantile kg.hl. <74/76 212-215; mercantile
slavato kg.hl. <70/74 200-205. Granoturco  nazionale 185-190; locale 200-
200. Avena nazionale rossa 130-135. Orzo vestito nazionale kg. hl.62-64 non
quot.; vestito nazionale kg. hl.65-67 160-162. Farina di soia nazionale prot
44% f.co gross. in sacc. carta 375-380.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 07.02.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 51,000000 09.00 69,111450 17.00 64,981430
02.00 48,650000 10.00 69,902870 18.00 69,707360
03.00 45,110000 11.00 67,321370 19.00 80,297980
04.00 44,860000 12.00 67,820490 20.00 79,763230
05.00 43,990000 13.00 60,754650 21.00 69,117860
06.00 48,250000 14.00 59,152470 22.00 61,640400
07.00 53,787730 15.00 61,383610 23.00 59,201360
08.00 64,900000 16.00 63,114160 24.00 55,375320

Legumi secchi
 Merce rinfusa f.co grossista a tonnellata Ceci di prod. nazionale calibro

grande non quot.; di massa prod. nazionale 600-650. Favino bianco di
produzione nazionale commerciale 185-190; nero non quot.. Pisello proteico
190-195.

Oli commestibili
 F.co partenza produttore su camion, Iva escl., al q.le.. Extra vergine di

oliva DOP "Aprutino-Pescarese" 830-850; prod. Abruzzo prov.Pescara ac. max
0,6 730-750; ac. max 0,8 non quot.; di oliva vergine prod. Abruzzo - altre zone
ac. max 0,6 non quot.; di oliva extra vergine prod. altre zone ac. max 0,6 590-
620; di oliva rettificato raff. A 360-370; di sansa di oliva rettificato raff. B 200-
210; di semi arachide 175-178; mais 103-106; girasole 85-87; soia 83-
85. Olio extra verg. DOP APR/PESC in conf. da 0,50 litri 6,50-8,50; da 0,75 litri
non quot.; da 5 litri non quot..

Thiene
Listino della Camera di Commercio di Vicenza rilevato alla sala Borsa di

Thiene il 06/02/2017 (al netto dell'Iva). Prezzi in ¤.

Caseari
Asiago fresco Dop 20 gg di maturazione il kg. 4,40; stagionato con

maturazione 2-3 mesi 5; stagionato Mezzano con maturazione 4-6 mesi 
5,65; stagionato Dop "vecchio" 7,50-8; Burro di affioramento il kg. 
3,93; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,78. Grana padano
merce scelta 01 maturazione min.10 mesi 7-7,10; maturazione da 12 a 15 mesi
7,45-7,65. Siero di latte raffreddato ad uso industriale 1000 Kg 16-17; di latte
ad uso zootecnico 1000 Kg 6-6,50; latticello uso zootecnico 1000 Kg 8-
9. Panna Crema di latte (40% m.g.) 1,82.

Verona
Listino della Borsa Merci di Verona. Prezzi all'ingrosso franco produttore

rilevati il 06/02/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Grano Tenero - produzione nazionale 2001 (prezzo base per tonnellata)

frumento Falling number mm. 220 n. 1 varietà grani di forza.
Grano tenero naz. n. 1 di forza non quot.; n. 2 varietà speciali non quot.; n. 3

fino 182-183; n. 4 b. mercantile non quot.; n. 5 mercantile non quot.; prod. Est.
Arrivo molino: Manitoba 2 273-275; Northern Spring prot. Base 15% 268-
270; estero p.s. 76/77 f.co partenza porto alla rinfusa 179-180; estero p.s.
76/77 f.co arrivo alla rinfusa non quot.. Granoturco: ibrido prod. veronese non
quot.; ibrido alimentare (secondo spec. Vigenti) 185-190; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 5 ppb non quot.; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 20 ppb 169-170; ibrido estero (franco 
arrivo alla rinfusa) 175-176; ibrido estero (franco partenza porto alla rinfusa) 
175-177. Cereali minori: avena non quot.; orzo vestito naz. leggero p.s. 56/59
non quot.; medio p.s. 62/63 non quot.; pesante p.s. 64/66 non quot.; vestito
estero (fr. arrivo alla rinfusa) 171-172; grano foraggero non quot..

Vini
Vini della provincia di Verona amarone e recioto
Valpolicella  (al litro) amarone e recioto prod. d.o.c.g. non quot.; amarone e

recioto prod. d.o.c.g. classico non quot.. Produzione 2013 - Amarone e 
Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 8-9; doc classico Amarone e
Recioto 8,50-9,50; Produzione 2014 - Amarone e Recioto (al litro) doc atto a
superiore (gr.12/13) 7,50-8,50; doc classico Amarone e Recioto 8-9; Vini I.G.T.
Verona produzione 2014 rosso veronese gr. 13.5/14 non 
quot.; Valpolicella doc produzione 2015 non quot.; doc atto a ripasso non 
quot.; doc classico 3,40-3,60; doc classico atto a ripasso 3,50-
3,70; Bardolino doc produzione 2016 0,80-0,85; doc chiaretto 0,82-0,87; doc
classico 0,90-0,95; Valpolicella doc produzione 2016 2,20-2,80; doc atto a
superiore (gr 12/13) 2,60-2,90; doc classico 2,40-2,80; Soave doc 5,60-
6,20; doc classico 0,85-1; docg classico superiore (gr 12,5/13) non 
quot.. Custoza doc 0,75-0,85. Valdadige doc rosso 1,10-1,25; doc bianco non
quot.; pinot grigio 1,40-1,45. Lugana doc 4-4,20. Vini I.G.T. Verona rosso
veronese gr. 10/12 non quot.; rosso veronese gr. 13.5/14 non quot.; bianco
veronese gr. 10/13 4,50-5; chardonnay gr. 12 (Euro/litro) 0,85-0,95; durello 
5,70-6; garganega 4,50-5; merlot 6-6,20; pinot bianco gr.12 (Euro/litro) 0,90-
1; pinot grigio veneto - base 12 (prezzo E/litro) 1-1,10. Vino da tavola rosso
3,50-4; bianco 4-4,50.

Latte spot
In cisterna, franco arrivo. Latte spot nazionale crudo 375-385; estero prov.

Germania - Austria 345-355; magro pastorizzato tipo 0,03 M.G. 180-
190. Panna di centrifuga 40 % M.G. 1800-1850.

Suini
Prezzi per suini lattonzoli, magroncelli e magroni f.co caseificio e, per i suini

grassi da macello, alla pesa più vicina ai luoghi di vendita, pronta consegna e
pagamento. Le quotazioni si riferiscono sempre ai suini di razza bianca 
pregiata.

Di razza pregiata. Lattonzoli 15 kg. 4,51; 25 kg. 3,34; magroncelli 30 kg.
3,06; magroni 40 kg. 2,41; 50 kg. 2,08; 65 kg. 1,70; Grassi da 
macello 146/160 kg. 1,47. 161/180 kg. 1,56; oltre 180 kg. 1,48.

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 1.00 - 1.49 carati
Colore Qualità Valori al 25.01.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs2 5885 - 8171
E (bianco extra eccezionale) vs1 6179 - 8028
F (bianco extra +) if 7315 - 9603
F (bianco extra +) vvs1 6603 - 9095
G (bianco extra) if 6298 - 7716
G (bianco extra) vvs1 5880 - 7597
H (bianco) vs1 4787 - 5864
H (bianco) vs2 4392 - 5573
I (bianco sfumato) vvs1 4144 - 5241
I (bianco sfumato) vvs2 4025 - 5148
J (bianco sfumato) vs1 3301 - 4301
K (bianco leggermente colorito) if 2985 - 3678
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

In flessione i listini
degli ortaggi
di Massimo Agostini

L’ inverno non è ancora finito, ma l’ondata
di gelo che a gennaio ha falcidiato alcuni

raccolti sembra essersi esaurita. E con essa an-
che l’impennata dei prezzi degli ortaggi che, a 
parte qualche nuovo aumento per fagiolini, 
insalate e radicchi, per diversi altri prodotti ha
innestato la retromarcia, registrando cali an-
che del 50% rispetto alla scorsa settimana. Ieri
la Rete di rilevazione Unioncamere di Bolo-
gna (Borsa merci telematica) ha chiuso le con-
trattazioni con i listini dei carciofi violetti sen-
za spine di provenienza italiana a una media di
0,60 euro il chilo (erano a 0,75), quelli dei ca-
volfiori bianchi, sia italiani che spagnoli, a 
0,70-0,80 euro, a fronte di un range 0,80-1 euro
di otto giorni prima. I pomodori ciliegini in va-
schetta dalla Sicilia sono diminuiti da 4,30 a 
3,50 euro, quelli piccoli a più strati da 4,90 a 4,30
euro. In calo anche tutte le tipologie di zucchi-
ne: le scure lunghe a più strati dal Lazio sono 
crollate da 4,50 a 2,50 euro.
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di Matteo Prioschi

Adue anni da un debutto 
difficile, la certificazione
unica si arricchisce 

ulteriormente di informazioni. Nel 
2015 le perplessità degli operatori si 
erano concentrate sulle procedure 
da seguire, anche perché il software 
era stato rilasciato in prossimità della 
data di consegna, e sulle sanzioni 
previste, fino a 50mila euro, in caso di 
inadempimento. 

Superato il disagio della novità, il 
2016 è stato l’anno della crescita delle 
informazioni da inserire, con 
particolare riguardo all’assistenza 
fiscale, al trattamento di fine rapporto, 
ai pignoramenti e al codice fiscale del 
coniuge. Quest’ultimo, seppur possa 
sembrare un aspetto di poco conto, in 
realtà complica la vita degli operatori 
perché di non facile reperimento. 
Quest’anno dall’obbligo di 
inserimento si passa alla possibilità. 
Tuttavia la compilazione del modello 
presenta ancora aspetti critici che in 
alcuni casi, si veda la previdenza 
complementare per esempio, 
aumentano nel corso degli anni 
invece che diminuire. 

La certificazione è un 
adempimento i cui benefici 
vanno soprattutto a vantaggio 
del contribuente, sotto forma di 
dichiarazione precompilata. La 
crescente complessità dovrebbe 
essere forse accompagnata da un 
maggior tempo a disposizione per 
gli operatori e istruzioni a prova 
di dubbio. 

Informazioni
in crescita,
rimangono
le criticità

TERZO ANNO

ALL’INTERNO

LA PROCEDURA

Certificazione
sintetica in caso
di trasferimento
Barbara Massara u pagina 4

LA TEMPISTICA

Doppia scadenza
per l’invio senza
penalizzazioni
Cannioto e Maccarone u pagina 5

DATI DEL 730

Assistenza fiscale
«riassunta»
nella certificazione
Magnani e Vagnarelli u pagina 6

DETRAZIONI\1

Casa, si «sconta»
la mediazione
e il mutuo
Cannioto e Maccarone u pagina 7

DETRAZIONI\2

Figli, i coniugi
si dividono 
il bonus
Cannioto e Maccarone u pagina 8

WELFARE

Fuori dal reddito
i servizi e i beni
«offerti» al lavoratore
Innocenzi e Strafile u pagina 10

PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Per i giovani possibile
una deduzione extra
per i fondi di II pilastro
Nevio Bianchi u pagina 11

LAVORO AUTONOMO

La certificazione va 
inviata entro luglio
se non ha dati per il 730
Maria Rosa Gheido u pagina 14

L’ADEMPIMENTO

Tutte le regole
per la compilazione

L’invio alle Entrate 
entro il 7 marzo 

Termine al 31 luglio se i dati
non vanno in precompilata

Sanzione di 100 euro
per inoltri tardivi o errati

#DATORIDILAVORO #ADEMPIMENTI #SCADENZE 

Chiuso in redazione il 4 Febbraio 2017

LA CERTIFICAZIONE UNICA
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

Anche per i 
collaboratori
saltuari va 
elaborata e inviata
la certificazione

Tutte le regole per la 
compilazione: le scadenze per 
l'invio, le detrazioni dalla casa ai 
figli, i servizi di welfare 
aziendale, la previdenza 
complementare e le sanzioni

In vendita 
a 0,50 
euro oltre 
al prezzo 
del 
quotidiano
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* Organizzata da Società del Gruppo Veronafi ere (PIEMMETI Spa)

Dal primo organizzatore diretto di fi ere in Italia: tanti eventi da non perdere, tanti appuntamenti per farsi trovare.

VERONAFIERE CALENDARIO 2017
MANIFESTAZIONI IN ITALIA

GENNAIO
20-22 MOTOR BIKE EXPO - The international motorcycle show

FEBBRAIO
04-05 ELETTROEXPO - Fiera dell’elettronica, dell’informatica e del 
radioamatore
05 MOSTRA SCAMBIO DEL GIOCATTOLO D’EPOCA
09-12 LEGNO & EDILIZIA - Mostra internazionale sull’impiego del legno 
nell’edilizia
15-20 CONCORSO SOL D’ORO
22-25 SAMOTER - Salone internazionale macchine per movimento terra, 
da cantiere e per l’edilizia
22-25 TRANSPOTEC & LOGITEC - Salone dei trasporti e della logistica 
22-25 ASPHALTICA - Salone delle soluzioni e tecnologie per produzioni 
stradali, sicurezza e infrastrutture
25-26 SALONE DEL TURISMO RURALE* (Roma) - La natura i luoghi le 
bontà

MARZO
01 CONCORSO INTERNAZIONALE DI PACKAGING
04-05 PASSION ART TATTOO CONVENTION 
11-12 MODEL EXPO ITALY - Fiera del modellismo
18-20 SPORT EXPO - La fi era dello sport giovanile
24-26 ITALIA LEGNO ENERGIA* (Arezzo) - Soluzioni tecnologiche per il 
riscaldamento e la produzione di energia con le biomasse agro-forestali
25-26 IO BENE - Fiera del benessere

APRILE
07-11 VINITALY AND THE CITY - La magia del fuori salone nel centro di 
Verona
08 OPERAWINE - Finest Italian wines, 100 great producers
09-12 VINITALY - Salone internazionale del vino e dei distillati
09-12 SOL&AGRIFOOD - Rassegna internazionale dell’agroalimentare di 
qualità
09-12 ENOLITECH - Salone internazionale delle tecniche per la viticoltura, 
l’enologia e delle tecnologie olivicole ed olearie
30 MOSTRA MERCATO DEL DISCO E DEL FUMETTO

MAGGIO
05-07 VERONA LEGEND CARS - Fiera delle auto d’epoca
08-11 FRUIT & VEG INNOVATION (Milano) 
08-11 WINE DISCOVERY BY VINITALY - @ Tuttofood Milano
16-18 AUTOMOTIVE DEALER DAY - Informazioni, strategie e strumenti 
per la commercializzazione automobilistica
19-21 VERONAFIL - Manifestazione fi latelica, numismatica, cartofi la
20-22 VAPITALY - Fiera internazionale del vaping
23-25 PULIRE - Mostra internazionale delle produzioni e delle tecnologie 
per le attività dell’igiene ambientale
23-25 PULIRE OUTDOOR - Focus città
26-28 VERONA MINERAL SHOW GEO BUSINESS - Fiera internazionale di 
minerali, fossili e preziosi

GIUGNO
21-24 METEF - Expo of customized techology for the aluminium, foundry 
castings & innovative metals industry
22-23 ENOVITIS IN CAMPO - Vigneti Villabella, Calmasino di Bardolino 
Verona - Prove di macchine nel vigneto

SETTEMBRE
15-18 COSMOBIKE SHOW - International bike exhibition
27-30 MARMOMAC - Mostra internazionale di marmi, design, macchine e 
tecnologie

OTTOBRE
07-08 SAYES - Salone degli sposi
11-12 OIL&NONOIL-S&TC (Palazzo dei Congressi, Roma) Energie, 
carburanti e servizi per la mobilità
13-16 ARTVERONA - Art project fair
18-19 HOME & BUILDING - Domotica & building technologies
18-19 ACQUARIA - Tecnologie per l’analisi, la distribuzione 
e il trattamento dell’acqua e dell’aria
18-19 SAVE - Soluzioni e applicazioni verticali di automazione, 
strumentazione, sensori
18-19 MCM - Manutenzione industriale
26-29 FIERACAVALLI - International horse festival

NOVEMBRE
EUROCARNE - Salone internazionale della fi liera della carne
04-05 IO BENE - Fiera del benessere
24-26 VERONAFIL - Manifestazione fi latelica, numismatica, cartofi la
24-26 VERONA MINERAL SHOW GEO SHOP - Fiera internazionale di 
minerali, fossili e preziosi
25-26 ELETTROEXPO - Fiera dell’elettronica, dell’informatica e del 
radioamatore
30/11 - 02/12 JOB & ORIENTA - Mostra convegno nazionale - 
Orientamento, scuola, formazione, lavoro

DICEMBRE
05-06 WINE2WINE - Il forum sul business del vino
16-17 ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE CANINA DI VERONA

MANIFESTAZIONI ALL’ESTERO

18-20 GEN STONEXPO/MARMOMAC AMERICAS @ TISE - Las Vegas - USA 
The international surface event

13-15 FEB CASAMÉDINIT - IDF Oman - Muscat - Interior design décor & 
furniture expo
14-17 FEB VITÓRIA STONE FAIR MARMOMAC LATIN AMERICA - Vitória 
Brasile - Fiera internazionale del marmo e granito

19-22 MAR VINITALY INTERNATIONAL CINA - Chengdu - Shangri La Hotel

18-23 APR FIERAGRICOLA MAROCCO @ SIAM - AREA ITALIA - 
Padiglione internazionale
28 APR VINITALY INTERNATIONAL CANADA - Vancouver

02 MAG VINITALY INTERNATIONAL CANADA - Edmonton
09 MAG VINITALY INTERNATIONAL USA - Taste of Hope - New York
11-15 MAG FIERAGRICOLA INTERNATIONAL PAVILION @ AGRIFEX - 
Adis Abeba - Etiopia

LUG MS AFRICA - Il Cairo - Egitto - Fiera internazionale di pietre, design, 
tecnologie, macchine movimento terra e per l’edilizia
LUG PROJEX AFRICA - Il Cairo - Egitto - The future building and 
construction trade fair
18-20 LUG MEC SHOW - Vitória - Brasile - Salone della metalmeccanica, 
dell’energia e dell’automazione

22-25 AGO CACHOEIRO STONE FAIR - Cachoeiro de Itapemirim - Brasile 
Fiera internazionale del marmo e del granito

22-24 SET VINITALY INTERNATIONAL CINA - Shangai - Wine & dine 
festival

26-28 OTT MÉDINIT EXPO - Casablanca - Marocco - Salone italiano del 
design e delle tecnologie per la decorazione d’interni e la costruzione

09-11 NOV VINITALY INTERNATIONAL HONG KONG - International 
wine & spirits fair
NOV VINITALY INTERNATIONAL RUSSIA - Mosca
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La profonda trasforma-
zione che interessa oggi
il settore fieristico può

essere sintetizzata con l’effi-
cace visione di una manager 
del settore: le fiere sono 
destinate a diventare show 
room di piattaforme di e-com-
merce e di web communica-
tion. In effetti, la digitalizza-
zione sta assegnando agli 
eventi fisici un ruolo diverso 
da quello del passato, basato 
sulla integrazione con i nuovi 
strumenti di comunicazione e 
di vendita. Alcuni organizza-
tori hanno sviluppato nuove 
opportunità attraverso questa 
integrazione; e dall’altro lato, 
e-commerce company come 
Amazon e Alibaba hanno 
iniziato a utilizzare eventi 
simili alle fiere per promuove-
re la loro offerta attraverso la 
fisicità. In sostanza si sfrutta-
no i comportamenti “online/
offline” dei clienti, che si 
informano online e acquista-
no offline e viceversa. Tali 
comportamenti hanno impat-
tato fortemente sulle strategie 
della distribuzione al detta-
glio. E oggi interessano anche 
le fiere.

Questa prospettiva pone 
notevoli sfide agli operatori 
fieristici, che si delineano 
almeno su tre fronti. In primo 
luogo vi è un problema di 
ri-posizionamento degli 
eventi all’interno dell’offerta 
fieristica globale. Mentre in 
passato le maggiori fiere 
(soprattutto le italiane) erano 
focalizzate sugli offerenti 
nazionali e sull’obiettivo di 
export, oggi gli organizzatori 
sono chiamati a cercare 
posizionamenti differenziati, 
date le crescenti opportunità 
di partecipazioni fieristiche 
presenti in tutto il mondo e in 
particolare nei Paesi a doman-
da forte. Per fare questo 
occorre innanzitutto un 
maggiore orientamento al 
visitatore, entro la logica del 
doppio cliente. Questa logica, 
che richiede di coordinare gli 
offerenti nella prospettiva dei 
bisogni degli acquirenti, è 
applicata ad esempio da 
piattaforme digitali come Air 
B&B, Uber e Amazon, “osses-
sionate” dall’obiettivo della 
soddisfazione del cliente-ac-
quirente. E in questa logica 
hanno di fatto forgiato l’im-
magine e le attività dei clienti-
venditori, non solo ai fini del 
business attuale, ma anche in 
prospettiva di sviluppo. Avere 
un target soddisfatto, fedele e 
magari interattivo significa 
infatti potersi allargare in 
attività collaterali e nuove 
funzioni. L’esempio di Ama-
zon, che sta ampliando il suo 
revenue model dall’e-com-
merce alla comunicazione e 
all’entertainment, parla da sé. 
Nel caso delle fiere, dunque, 
non basta più un’offerta di 
contenuti fieristici costituita 
solo di grandi numeri di stand: 
è necessaria una maggiore 
attenzione al tipo di “expe-
rience” richiesta dal visitato-
re, guidando al tempo stesso 
gli espositori verso questa 
logica. Ma l’experience deve 
essere specifica e differenzia-
ta da quella offerta dalle altre 
fiere del settore. Ad esempio 
cosa offre di diverso a un 
buyer una fiera del cibo in 
Italia rispetto a una in Germa-
nia, dato che gli espositori 
italiani sono anche là?

Continua u  pagina 18

di Emanuele Scarci

L
a ripresa delle fiere insegue il trend
dell’economia italiana. Piccoli se-
gnali di risalita da una crisi lunga
che ha cambiato profondamente il
business fieristico e ridotto il nume-

ro dei giocatori in campo. Intatta invece la 
funzione di volano delle fiere, specie per le 
piccole e medie imprese (Pmi): generano af-
fari per 60 miliardi all’anno e danno origine al
50% del nostro export.

Quale lo stato di salute? L’ultima rileva-
zione per il periodo luglio-settembre 2016
sulle tendenze del settore fieristico condot-
ta dall'Osservatorio congiunturale di Aefi 
(l'Associazione degli enti fieristici) indica 
un quadro complessivo in miglioramento
per espositori, visitatori e superficie occu-
pata. Stabili gli indicatori relativi al numero
di manifestazioni. Il sondaggio si realizza 
attraverso i saldi positivi e negativi degli as-
sociati. Secondo l'Isfcert (Istituto certifica-
zione dati statistici fieristici), confrontan-
do l’andamento delle ultime due edizioni di
37 manifestazioni internazionali dei primi
nove mesi 2016, la superficie occupata ha
registrato una crescita del 3,2%. I dati indi-
cano poi che gli espositori sono cresciuti 
del 2,2% (italiani +3% ed esteri +0,8%), i visi-
tatori del +2,5%, con gli italiani aumentati
dell'1,4% e gli stranieri del 6,5%; gli ingressi 
univoci giornalieri hanno avuto un incre-
mento del 5,4% (italiani +4,9% ed esteri 
+9,4%). «Tuttavia, la recessione ha colpito 
tutti e, in particolare, i piccoli enti fieristici -
osserva Ettore Riello, presidente di Aefi - 
costringendo qualcuno a cessare l'attività. 
Oggi solo chi ha una caratura internaziona-
le può reggere il confronto. Ed è importante

essere gestori diretti di prodotto».
Qualche ombra sulla lenta ripresa la getta

la delicata vicenda di Fiera Milano, coinvolta,
attraverso una controllata, in un caso di infril-
trazioni mafiose. Ora la fiera leader italiana, 
con il Cda dimissionario, è sotto tutela da par-
te della magistratura milanese.

Riello vede con favore il processo di con-
centrazione del polo veneto-romagnolo, al-
largato a una intesa con Arezzo. «È la dire-
zione giusta - osserva -. Le nostre fiere hanno
la capacità di valorizzare meglio i loro pro-
dotti». E l'ipotesi di un'estensione della part-
nership tra Milano e Verona? «Quando certi
processi avanzano è difficile fermarli - ri-
sponde il presidente di Aefi -. Siamo all'ini-
zio di una nuova fase di riqualificazione del 
sistema fieristico».

Diversa la metodologia di ricerca congiun-
turale adottata da Comitato fiere industria, 
agenzia di Confindustria che riunisce gli or-
ganizzatori di eventi internazionali. Il con-
fronto avviene manifestazione per manife-
stazione, anche su base pluriennale. Gli even-
ti di Cfi nel primo semestre del 2016 hanno re-
gistrato un aumento degli spazi del 2,6%, 
degli espositori del 4% (di cui quelli esteri bal-
zati del 7,5%). In calo invece i visitatori, -0,3%.
La componente estera rappresenta il 35%. 

«Sono fiere sempre più internazionali -
spiega Franco Bianchi, segretario generale di
Cfi - e il 2016 è stato un altro anno di recupero,
dopo il 2015. Gli ultimi saloni, come per le 
macchine agricole di Eima, il motociclo di Ei-
cma, Pitti, Ideapelle, Cibus e Vinitaly, sono 
stati molto positivi. E la partecipazione degli
espositori esteri ci fa comprendere il poten-
ziale dell'industria manifatturiera italiana. 
Ciò detto, devo rilevare che i numeri del no-
stro sistema fieristico non sono ancora tor-

nati ai livelli top del 2008». Ma come concilia-
re il ritorno sui livelli ante-crisi se si consoli-
da la tendenza a esportare le principali mani-
festazioni? «Tendenzialmente gli eventi di
richiamo internazionale - risponde Bianchi -
dovrebbero farsi in Italia quando i buyer da 
invitare sono qualche centinaio. Se invece gli
operatori esteri schizzano a 5/10mila allora è
meglio esportare gli eventi all'estero per po-
ter coprire anche quei mercati».
In un contesto di difficile ripresa del business
fieristico, è piombata anche l'Imu: l'Agenzia 
delle entrate ha recentemente assimilato le 
fiere ai padiglioni industriali. Gli extra costi 
per la tassazione sugli immobili pesano sulle
singole fiere da 600mila euro a 1,4 milioni 
all'anno. «I nostri padiglioni sono assimilati a
capannoni industriali attivi 360 giorni all'an-
no - spiega Riello -. Invece l'utilizzo è limitato
a poche decine di giorni: una botta micidia-
le». Aefi aveva suggerito al governo che 
l'Imu applicata ai quartieri non superasse il 
10% di quella che paga un centro commercia-
le di pari superficie. Cos'è successo? «Prati-
camente non è cambiato nulla - spiega Riello
-. Abbiamo incontrato un muro di gomma. 
Ma non ci arrendiamo, andremo avanti». 
Più concreti invece i risultati del processo di 
certificazione delle fiere, un bollino di quali-
tà e un passaporto internazionale: sono 270 le
fiere italiane che nel quadriennio 2013/16 
hanno richiesto la certificazione. L'Italia re-
sta ancora indietro rispetto a francesi (579 
eventi certificati) e tedeschi (198) «ma stia-
mo colmando il gap - conclude Riello -. Con-
tinueremo a promuovere il processo di certi-
ficazione per valorizzare e qualificare le no-
stre fiere affinché abbiano un ruolo centrale 
nel sistema mondiale». 
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Il tema dell’anno: Industria 4.0. Dopo gli incentivi statali su Industria 4.0, c’è grande interesse per le fiere della 
meccanica e dell’automazione: in primis Mecspe (nella foto l’edizione 2016), organizzata da Senaf dal 23 al 25 
marzo, poi Sps Italia di Messe Frankfurt, dal 23 al 25 maggio. Entrambe si svolgeranno in Fiere di Parma. Dal 4 al 6 
ottobre, poi, a Milano si svolgerà la prima edizione di M&MT (business event dal motion system alla meccatronica)

Collettive sempre più gettonate e sostenute 

Le Pmi espositrici vanno all’estero 
anche gratis o a costi molto contenuti
di Claudia La Via

Per molte piccole e medie imprese le fiere
rappresentano uno dei pochi strumenti di
promozione internazionale in una fase in

cui le esportazioni rappresentano una strada 
obbligata per crescere. Dal comparto della 
meccanica al tessile, dalla componentistica al-
l’alimentare, le aziende guardano con interesse 
fuori dall’Italia e cercano nuove formule per au-
mentare la propria visibilità.

Il supporto non manca. Negli ultimi anni è
cresciuta l'offerta di prestiti a tassi agevolati per
coprire le spese di trasferta ed esposizione in 
manifestazioni estere, come dimostrano anche 
gli incentivi all’internazionalizzazione pro-
mossi dal ministero dello Sviluppo economico 
di concerto con quello dell’Economia e delle Fi-
nanze. In alcuni casi sono erogati anche finan-
ziamenti a fondo perduto, da parte di enti e Re-
gioni, per la presenza a eventi esteri.

Per il 2017, l’Ice (Agenzia per la promozione
all’estero e l’internazionalizzazione delle im-
prese italiane) ha rilanciato il suo piano promo-
zionale a sostegno del made in Italy. «Non c’è 
solo l’incremento dell’impegno finanziario 
(+26,4% rispetto al 2016), ma un nuovo approc-
cio strategico che punta sulla multicanalità e sui
mercati emergenti ad alto potenziale», spiega il 
direttore generale, Piergiorgio Borgogelli. 
L’obiettivo è consolidare i risultati ottenuti ne-
gli Stati Uniti e aggredire mercati importanti co-
me Cina e Russia, «per cogliere importanti op-
portunità per la nostra filiera tecnologica e mec-
canica offerte dalle politiche di re-industrializ-
zazione». L’obiettivo è sfruttare occasioni 
importanti di sinergia come quelle proposte 
dalle collettive, che permettono alle aziende 
non solo di partecipare alle fiere all'estero con 
costi spesso molto contenuti, ma anche di usu-
fruire di servizi e assistenza in loco. «Il 33% del 
budget che l’Ice destina all'internazionalizza-

zione delle imprese è legato a fiere ed eventi 
esteri», conferma Maria Ines Aronadio, diri-
gente dell'Ice per il settore agroalimentare. 

Fra le numerose fiere di interesse per le pic-
cole e medie imprese (Pmi) italiane, quest’anno
spiccano l'International Jewellery show di 
Hong Kong, in marzo, e il Cimit (China interna-
tional machine tool show), in aprile a Pechino. 
Fra i settori più attivi c’è l’alimentare. Lo confer-
mano i numeri italiani per l'edizione 2017 di 
Anuga di Colonia (dal 7 all'11 ottobre). «Que-
st’anno avremo la presenza di 187 aziende per 
un totale di 205 stand e una superficie espositiva
di 3.090 metri quadri», racconta Aronadio, ag-
giungendo che la collettiva italiana ha esaurito 

tutti gli spazi disponibili nei primi dieci giorni 
dall’inizio delle prenotazioni, nel luglio 2016. 
«L’investimento è stato di 2,6 milioni di euro, 
che saranno in buona parte reinvestiti in attività
a supporto dell’esposizione». Il beneficio delle 
collettive non si ferma all’organizzazione co-
mune degli spazi espositivi, ma sfocia nell’offer-
ta di servizi integrati: dalla promozione pre-
evento ai contatti con i buyer.

Sono tante anche le Pmi che organizzano da
sole la propria presenza alle fiere o che si rivol-
gono direttamente ai grandi gruppi internazio-
nali. «Cerchiamo di trovare una formula che 
possa agevolare il più possibile le imprese a 
esporre nel nostro network globale di fiere in 
tutto il mondo», spiega Donald Wich, ammini-

stratore delegato di Messe Frankfurt Italia, che 
nel 2018 porterà (come di consueto, ogni due an-
ni) 500 aziende tricolori della componentistica,
dei servizi e dei ricambi auto alla grande fiera 
Automechanika di Francoforte. E sono 16 in tut-
to le esposizioni del network di Automechanika
nel mondo, con le imprese italiane sempre pre-
senti. Da cinque anni il gruppo tedesco porta 
avanti in Italia anche un'attività collaterale e 
preparatoria alle sue fiere con l'obiettivo di fare 
sistema. È il Fimi (Forum internazionalizzazio-
ne made in Italy), nato per offrire alle imprese 
strumenti di confronto e accompagnarle pro-
gressivamente nello scenario dell'industria 4.0.
«Vogliamo cambiare il nostro modello di busi-
ness e il rapporto con le aziende-clienti, trasfor-
marci da venditori di spazi espositivi in fornitori
di piattaforme di confronto e di altri strumenti 
di business», spiega Wich, sottolineando che 
l'obiettivo è creare una community. «Comples-
sivamente, le aziende italiane che ci seguono so-
no circa duemila, in crescita costante», precisa.

Punta sull’accompagnamento guidato in Ita-
lia e all’estero anche il colosso mondiale Reed 
Exhibitions, che organizza anche una versione 
asiatica della celebre Mostra convegno Expo-
Comfort, con l’obiettivo di aumentare il con-
fronto fra espositori e visitatori.

Fare rete è anche il presupposto della part-
nership appena siglata tra Aefi, l’associazione 
delle esposizioni e fiere italiane, e Iela, l’ente 
mondiale degli operatori che si occupano di lo-
gistica nel mondo fieristico. «L’idea è agevolare
le piccole fiere e permettere loro di avere un ac-
cesso privilegiato anche a manifestazioni che si 
svolgono in Paesi lontani - spiega Loredana Sar-
ti, segretario generale Aefi -. Auspico che entro i
prossimi due anni almeno dieci fiere potranno 
fare il loro ingresso in mercati strategici e che si 
rafforzerà molto la presenza italiana di quelle 
che già vi operano».
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La congiuntura

Alleanze e sinergie
parole chiave del 2017
Dopo un 2016 in ripresa per numero di espositori e visitatori,
in vista nuovi accordi tra le fiere. Riello (Aefi): il sistema
si sta riqualificando. Bianchi (Cfi): sempre più internazionali

SOTTO LA LENTE
di Francesca Golfetto

Nuove
sfide,
tra online
e offline

FIERE

LE MISURE DI SUPPORTO
In campo l’Ice che sostiene i padiglioni
tricolori in diverse manifestazioni 
in tutto il mondo, fondi ministeriali 
e locali a fondo perduto o per prestiti
a tassi agevolati e accordi internazionali 

Tre numeri chiave

60 miliardi 
Il business generato dalle fiere
Per Aefi in Italia gli expo generano 
affari per 60 miliardi all’anno 
dando origine al 50% dell’export

+3,2%
Le superfici nei primi 9 mesi 2016
Secondo l’Isfcert, superfici 
espositive in aumento nelle ultime 
due edizioni di 37 manifestazioni

35%
I visitatori esteri
Secondo Cfi Confindustria, oltre 
un terzo dei visitatori delle fiere 
italiane viene dall’estero

SAVE THE DATE
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di Francesca Golfetto

u Continua da pagina 17

N ella logica del confronto con le altre
fiere, ma soprattutto con il web, an-
dranno riviste anche le strutture

espositive italiane. I visitatori da tempo la-
mentano la “fatica fieristica”, fatta di scarsa
accessibilità dei siti espositivi, padiglioni 
che sono poco più di assordanti capannoni 
industriali, stand affastellati, aree di riposo 
inesistenti. Alcuni hanno fotografato 
buyer in giacca e cravatta seduti sugli estin-
tori. D’altra parte queste problematiche so-
no a lungo rimaste in secondo piano perché
compensate dalla soddisfazione per il core
service, ossia dalla ricchezza e dalla varietà
dei contenuti proposti dagli espositori ma-
nifatturieri, che in passato erano appunto 
tra i migliori del mondo. Tuttavia, di fronte
all’odierna maturità del mercato e alla con-
correnza del confortevole web, non si può 
non vedere lo svantaggio (e le opportunità 

di miglioramento) delle nostre fiere. Tanto
più che i nuovissimi quartieri dei concor-
renti asiatici stanno proponendo standard 
strutturali sofisticati e di grande comfort. 
Perfino i miglioramenti attuati dagli aero-
porti in questi anni sono benchmark di 
comfort e modernità: l’attenzione riservata
ovunque ai clienti business aumenta di cer-
to le aspettative verso i quartieri.

Infine vi è la sfida delle risorse umane,
che rimane quella più importante. I rinno-
vamenti non richiedono tanto investimenti
finanziari, quanto investimenti in capitale 
umano. I migliori progetti sono destinati a 
restare sulla carta se mancano professiona-
lità competenti e motivate. Attrarre risorse
giovani è poi una parte importante di que-
sto capitolo, perché per innovare occorro-
no energie nuove, visioni non ancorate ai 
successi del passato e certamente familiari-
tà col digitale. E qui la strada dell’aumento 
delle dimensioni degli organizzatori è cen-
trale perché è la sola che consente di attrar-

re questi tipi di risorse. Consente inoltre sia
la specializzazione dei manager e delle atti-
vità, sia lo sviluppo delle nuove funzioni. I 
processi di concentrazione attuati nei Pae-
si esteri hanno portato alla costituzione di 
grandi gruppi fieristici multinazionali, che 
producono ciascuno migliaia di eventi in
tutto il mondo con varie migliaia di occupa-
ti. Le organizzazioni fieristiche italiane, che
sono oltre 200 per le sole fiere internazio-
nali e nazionali, nel confronto perdono, 
perché producono in media una-due mani-
festazioni ciascuna con 10-15 occupati. Ma 
probabilmente bastano poche iniziative -
se non proprio di fusione almeno di colla-
borazione - per ridare slancio al settore e 
per innescare i processi di rinnovamento di
cui tutti gli operatori hanno bisogno. In fon-
do le fiere italiane si sono sempre distinte 
per essere tra le più creative del mondo.

Francesca Golfetto è Direttore
dell’Osservatorio Fiere, Università Bocconi
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Scenari

Le nuove sfide, tra online e offline

Italia terra di alleanze
non di conquiste
Positive le partnership avviate dalle fiere di Francoforte, Colonia, Hannover

di Claudia La Via

L
e fiere italiane sono molto apprezzate
dalle imprese di tutto il mondo. Parola
di Kai Hattendorf, managing director e
Ceo di Ufi, l’associazione globale del-
l’industria fieristica. Nel 2015 il sistema

italiano ha attratto 10,5 milioni di visitatori, di cui 
1,4 milioni dall'estero. Presenze attratte non solo 
dalle grandi fiere, ma anche da tanti eventi di nic-
chia simbolo del made in Italy nel mondo.

Poi, certo, ci sono le grandi alleanza interna-
zionali che amplificano il successo di un evento e
l'autorevolezza di un settore. È il caso dell'asse 
tra Parma e Colonia sul food, sfociato in un’alle-
anza su più fronti fra Fiere di Parma (forte della 
storica ed enorme fiera Cibus) e Koelnmesse 
(che con Anuga e Anuga Foodtec ha la più inter-
nazionale piattaforma al mondo per l’alimentare
e le tecnologie correlate). Un asse che ha contri-
buito al successo della 51esima edizione di Cibus 
Tec, il salone delle tecnologie alimentari che ha 
chiuso i battenti il 28 ottobre scorso alle Fiere di 
Parma: 1.200 espositori (+ 30%) di cui un terzo da 
25 Paesi e 35mila operatori (40% esteri) di cui tre-
mila top buyer stranieri, che hanno fatto balzare 
in avanti del 20% le presenze rispetto alla scorsa 
edizione. Il rinnovato Cibus Tec era firmato Ko-
eln Parma Exhibitions (Kpe), la nuova società 
paritetica tra le due fiere. Per la prossima edizio-
ne, spiega Thomas Rosolia, amministratore de-
legato di Koelnmesse Italia, «con Fiere di Parma 
faremo in modo che Cibus Tec diventi una tappa
obbligata per un maggior numero di espositori e 
visitatori da tutto il mondo, senza trascurare 
nuove possibilità sul mercato italiano».

Stesso messaggio giunge da Hannover.
«L’Italia è per noi il mercato più importante dopo
la Germania, anche perché qui ci sono eccellenze
imprenditoriali che non si trovano in altri Paesi»,
conferma anche Andreas Züge, direttore gene-
rale della Fiera di Hannover, Deutsche Messe, 

sottolineando che sul piano organizzativo il si-
stema-Italia può contare su un modello quasi di 
stampo tedesco. Un difetto però, è evidente: «c’è
ancora troppa competizione e manca un piano 
nazionale fieristico». Ma qualcosa sta cambian-
do. Züge giudica positivamente alcuni progetti 
in cui è coinvolta la Fiera di Hannover, come alle-
ata di Fiera Milano. Come M&MT, il primo busi-
ness-event dedicato a Motion e Mechatronics, 
organizzato insieme ad Ucimu dal 4 al 6 ottobre 
2017. E come The innovation alliance che — dal 
29 maggio al primo giugno 2018 — vedrà per la 
prima volta insieme Ipack-Ima, Meat-Tech, 
Plast, Print4All e Intralogistica Italia. «Alla base 

di questa operazione — conclude — c’è una forte
logica di filiera per dare agli operatori un’idea 
completa di tutte le varie fasi che compongono 
un processo industriale». 

Sull'eccessiva frammentarietà del panorama
fieristico italiano concorda Massimiliano Pieri-
ni, Managing director per l’Italia del colosso 
mondiale Reed Exhibitions, che in Fiera Milano 
organizza Mce - Mostra Convegno Expo-
comfort, manifestazione leader globale nell'im-
piantistica civile e industriale, nella climatizza-
zione e nelle energie rinnovabili. «La prossima 
edizione sarà a marzo 2018, forte del successo del
2016: 2.018 aziende, di cui il 45% dall'estero in rap-
presentanza di 55 Paesi e 155.332 visitatori dei quali
39.140 esteri, provenienti da 141 Paesi, in aumento
dell’8% rispetto al 2014». Dal 2014 è stata creata 

una versione asiatica della manifestazione italia-
na, a Singapore. E dal 2018 debutterà una novità 
importante, a Milano, in concomitanza con 
ExpoComfort: la Bie (Biomass innovation 
expo), dedicata all’industria delle biomasse, per 
il riscaldamento domestico e industriale. Una 
novità che gode del supporto di 11 associazioni, 
fra cui Anima (Federazione delle associazioni 
dell’industria meccanica).

L'Italia è strategica anche nei piani di Messe
Frankfurt, che dal 2011 organizza alle Fiere di Par-
ma Sps Ipc Drives, sorella della Sps tedesca che 
da 25 anni è la manifestazione di riferimento 
dell'automazione. «Per l'edizione 2017 in Italia si 
prevede già una crescita del 10% sul lato esposito-
ri», racconta Wolfgang Marzin, presidente e 
Ceo della corazzata delle fiere Messe Frankfurt, 
spiegando quanto l'Italia conti nei piani del grup-
po. Lo dimostra anche l'acquisto della manifesta-
zione indiana Iee Expo che si è tradotto lo scorso 
ottobre nella prima versione milanese di E2 Fo-
rum Elevator + Escalator che si ripeterà nel 2018. 
La scelta di Milano come piattaforma di lancio di
questo filone di business è stata dettata dal fatto 
che il nostro Paese sia un'eccellenza mondiale 
nell’industria del trasporto verticale (ascensori, 
montacarichi, scale e marciapiedi mobili, mon-
tascale, piattaforme elevatrici). Nel calendario di
Messe Frankfurt Italia per il 2017 ci sono anche il 
Forum Meccatronica (a settembre ad Ancona) e
il Forum Telecontrollo (a ottobre a Verona). 
«Non mancheranno momenti di confronto iti-
neranti in tutta Italia legati al tema Industria 4.0 e 
al manifatturiero», dice Marzin. Non tutte le 
esperienze dei gruppi esteri in Italia hanno storie
a lieto fine. È il caso dei francesi di Gl Events, che 
negli anni hanno operato a Bologna, Rimini, To-
rino e Padova con delusioni crescenti (culmina-
te in un'inchiesta della Procura di Torino). Più 
che terra di conquiste, l’Italia è terreno fertile per 
alleanze nel settore fieristico, quindi.
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La leadership 
internazionale di 
Mce. Mostra 
convegno 
ExpoComfort (Mce), 
organizzata da Reed 
Exhibitions in Fiera 
Milano ogni due anni, 
ha registrato 
un’ottima crescita nel
2016. Nel 2018 sarà 
affiancata dalla 
nuova fiera Bie, 
dedicata alle 
biomasse. Prosegue, 
intanto, l’expo clone 
a Singapore, spin-off 
della fiera italiana

UN MERCATO STRATEGICO
A Messe Frankfurt, l’Italia sta regalando grandi 
soddisfazioni: dal successo di Sps a Parma 
(+10% gli espositori 2017) al lancio della nuova 
piattaforma sul tema del trasporto verticale 
(nella foto, il presidente e Ceo, Wolfgang Marzin)

Operatori esteri

L’ORGANIZZATORE LEADER MONDIALE
Il colosso inglese Reed Exhibitions
rafforza la presenza nel nostro Paese,
lanciando durante ExpoComfort 2018
in Fiera Milano la nuova manifestazione
Bie (Biomass innovation expo)
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Le edizioni di Salone del Mobile al 2017
Gli organizzatori intendono accrescere il 
carattere internazionale del Salone, che l’anno 
scorso ha visto arrivare da oltreconfine 218mila 
operatori, contro gli oltre 107mila italiani, oltre 
a 41mila visitatori non professionali

55

Per Fiera Milano
non solo inchieste:
otto nuovi eventi
La tempesta giudiziaria non ferma l’attività dell’ente

di Emanuele Scarci

I
l piano di sviluppo di Fiera Milano è nel
limbo dell’incertezza dopo i provvedi-
menti della magistratura per un caso di
infiltrazione criminale nella gestione de-
gli appalti per gli allestimenti. Il Tribuna-

le di Milano ha deciso, dieci giorni fa, di mettere
sotto tutela la fiera leader con un'estensione dei
poteri del commissario giudiziario Piero Capi-
tini ad alcune aree di business. Lo stesso magi-
strato era stato delegato, in precedenza, al con-
trollo di Nolostand, la partecipata milanese de-
gli allestimenti, per la quale sono già arrivate le 
prime condanne. Il Tribunale ha lasciato in ca-
rica il Cda di Fiera Milano che ha fissato le dimis-
sioni subito dopo l'approvazione del bilancio. 

Nonostante l'azionista Fondazione Fiera
Milano abbia annunciato un cambio dello sta-
tuto della controllata e una maggiore respon-
sabilizzazione dei manager, le indagini e le 
prime condanne creano un danno reputazio-
nale all’ente e alla stessa città di Milano, dalla 
quale passano ogni anno 4 milioni di visitatori
fieristici. La sfida è che l’impasse del quartiere
fieristico, con le dimissioni dell'ad Corrado 
Peraboni, non vanifichi le ingenti risorse e gli 
sforzi profusi per rimetterla in carreggiata. Le
linee strategiche sono già definite. E recente-
mente l'azionista Fondazione Fiera Milano ha
sottoscritto, pro-quota, un aumento di capita-
le di una settantina di milioni, risorse indi-
spensabili per supportare il Piano industriale 
e rilanciare il polo lombardo. 

Il Cda, in carica da circa due anni, aveva ra-
zionalizzato i costi di struttura interna e avviato
una strategia precisa in Italia e all'estero. Il 
gruppo fieristico organizza nel nostro Paese 

mediamente una sessantina di eventi all’anno, 
ma il management ha puntato sul rafforzamen-
to di quelli direttamente organizzati con eleva-
to potenziale di crescita. Dal rilancio della fiera
dell’arte moderna e contemporanea Miart alla 
rivitalizzata Borsa del turismo Bit (dal 2 al 4 
aprile), agganciata per un giorno sia a Miart sia 
al Salone del mobile. Fino all’acquisizione di 
nuove mostre in business attrattivi, come 
Ipack-Ima (imballaggio), Lamiera, Expo ferro-
viaria, Tempo di libri e M&MT (il primo busi-
ness-event dedicato a Motion system e mecca-
tronica). È stata avviata anche una partnership 
con Veronafiere nel vino, nell'ortofrutta e nel 
movimento terra, senza escludere sviluppi ul-
teriori per contrastare il polo romagnolo-vene-
to. Sul fronte estero, Fiera Milano ha razionaliz-
zato i costi (in Brasile) e chiuse (Turchia) o ridi-
mensionate alcune filiali acquisite negli anni 
precedenti; per Brasile e Sud Africa era stata av-
viata la ricerca di partner mentre è stata rilan-
ciata l'alleanza con i tedeschi di Hannover. 

Un cantiere aperto i cui frutti si raccoglie-
ranno solo alla fine del 2017 e nel 2018: quest'an-
no saranno lanciati otto eventi ed erano dieci 
anni che non se ne vedevano di nuovi. Quanto 
al 2016 appena concluso, Banca Imi stima per 
Fiera Milano ricavi per 231 milioni, un Ebitda 
vicino ai 4 milioni e una perdita di 9 milioni. Pe-
sano i costi di ristrutturazione delle nuove mo-
stre (come impongono i principi contabili Ias)
nonché un calendario povero, senza manife-
stazioni biennali direttamente organizzate e 
pluriennali. Sul 2017 prevale l’incertezza, ma, 
prima della vicenda giudiziaria, Banca Imi sti-
mava un fatturato di 271 milioni, Ebitda a 34 mi-
lioni e utile di 14 milioni.
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L’arredo-design punta ai buyer «vip»
Roadshow estero in cinque Paesi per attrarre operatori esteri al Salone del Mobile
di Giovanna Mancini

I l 2016 ha segnato per l’industria italiana del
mobile una decisa ripresa del mercato ita-
liano: l’associazione delle imprese Feder-

legnoArredo (Fla) ha infatti registrato per 
l’intera filiera del legno-arredo un incremen-
to delle vendite attorno al 5% nei primi nove 
mesi dell’anno, superiore persino all’aumen-
to registrato sui mercati esteri (+2%), che in-
vece avevano rappresentato, negli anni della 
crisi, l’unica ancora di salvezza per il settore.

Per sapere se anche il Salone del Mobile di
Milano rifletterà questo “ritorno” del merca-
to Italia, occorrerà aspettare il prossimo apri-
le quando – dal 4 al 9 – gli spazi fieristici di 
Rho-Pero ospiteranno la 55esima edizione 
della manifestazione più attesa dagli opera-
tori del settore. Nel frattempo, gli organizza-
tori della fiera (FederlegnoArredo Eventi 
spa) lavorano con tenacia per continuare ad 
accrescere il carattere internazionale del Sa-
lone, che l’anno scorso ha visto arrivare da ol-
treconfine 218mila operatori, contro gli oltre 
107mila italiani, oltre a 41mila persone del 
pubblico non professionale.

I mercati esteri, osserva il presidente del
Salone del Mobile e di Fla Roberto Snaidero, 
restano per le aziende del settore il focus prin-
cipale, sia nell’ottica di una differenziazione 
strategica, sia per cogliere le opportunità di 
crescita che in alcuni Paesi sono estrema-
mente interessanti. La Cina innanzitutto, che 
nei primi dieci mesi 2016 è cresciuta del 18,4%,
ma anche gli Stati Uniti, che dopo il boom del 
2015 (+23,7%) hanno messo a segno tra genna-
io e ottobre dell’anno scorso un ulteriore in-
cremento dell’8,1% e rappresentano il quarto 
mercato di sbocco per l’arredo-design italia-
no. Non a caso, Shanghai e New York sono 
state le uniche due tappe extra-europee del 
roadshow estero organizzato da Fla Eventi in 
collaborazione con l’Ice e il ministero per lo 
Sviluppo economico per promuovere la ma-
nifestazione oltreconfine, avviato lo scorso 
novembre con le tappe europee nei Paesi che 
rappresentano il podio per le vendite di mobi-
li italiani: Francia, Germania e Regno Unito.

«Il Salone in sé non ha bisogno di ulteriore
pubblicità – precisa Snaidero –: l’obiettivo di 
questi roadshow è piuttosto portare a Milano
i i principali developer, studi di architettura e 

progettazione, importatori e distributori di 
quei Paesi che riteniamo strategici per la cre-
scita delle nostre aziende, per poi farli incon-
trare con le aziende espositrici». L’anno scor-
so l’attività di incoming di buyer ha portato al 
Salone 83 delegati esteri, che hanno realizzato
201 visite con 114 espositori.

Per quanto riguarda le novità dell’edizione
2017 si segnalano i due eventi speciali che ac-
compagneranno le due biennali di quest’an-
no, Euroluce e Workplace 3.0 (il salone dedi-
cato all’ufficio), i cui dettagli saranno svelati 
alla stampa domani a Milano. In particolare, 
Workplace 3.0 porta avanti il percorso avvia-
to tre edizioni fa con l’obiettivo di dare mag-
giore visibilità a un settore, quello degli arredi
per ufficio, che più di altri ha sofferto per la cri-
si e che sta andando incontro a grandi trasfor-
mazioni legate ai mutamenti che interessano i
modi e i luoghi del lavoro stesso. Dopo i pro-
getti di Jean Nouvel e Michele De Lucchi, que-
st’anno la fiera ospiterà la rassegna-evento 
«A joyful sense at work» curata da Cristina 
Cutrona e realizzata da quattro architetti, uno
italiano e tre internazionali.
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Rigenerazione
e sostenibilità
al centro
di Made Expo

G iunto all’ottava edizione, il Salone
biennale dell’architettura e dell’edi-
lizia Made Expo punta a proporsi sul

mercato come fiera di riferimento del setto-
re, in Italia e all’estero.

La manifestazione organizzata da Feder-
legnoArredo Eventi nel polo fieristico di 
Rho-Pero a Milano, porterà infatti, dall’8 al-
l’11 marzo prossimi, oltre 200 delegati “pro-
filati” in arrivo da 25 Paesi, che daranno vita a
circa 1.200 incontri B2B con le imprese espo-
sitrici. Numeri importanti, come ha spiega-
to il il direttore generale di Made Giovanni 
Grassi, raggiunti attraverso una intensa at-
tività di incoming di operatori esteri in col-
laborazione con Ice e Mise. L’obiettivo è au-
mentare il carattere internazionale della 
fiera, che nel 2015 aveva registrato il 12% di 
visitatori dall’estero, con 36mila operatori 
stranieri su 208mila presenze complessive.

Articolato in quattro saloni specializzati
(costruzioni e materiali; involucro e serra-
menti; interni e finiture; tecnologie e servi-
zi), Made Expo 2017 ospiterà su otto padi-
glioni oltre 1.400 aziende espositrici, rap-
presentanti delle numerose anime che 
compongono la variegata filiera dell’edili-
zia e dell’architettura.

Il salone, spiegano gli organizzatori, vuo-
le accompagnare e stimolare la ripresa del 
settore che, gravato da tanti anni di crisi, 
proprio nel 2017 dovrebbe tornare a cresce-
re in modo deciso, con una ripresa degli in-
vestimenti stimata dall’Ance attorno allo 
0,8%. Per questo, Made Expo metterà al 
centro – attraverso convegni, dibattiti, 
eventi ed esposizioni – i temi ritenuti crucia-
li per lo sviluppo della filiera e del Paese 
stesso: riqualificazione edilizia e rigenera-
zione e urbana, con un’attenzione partico-
lare ai temi delle tecnologie antisismiche, 
della sostenibilità ambientale e del recupe-
ro delle periferie.

Gi.M.
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Milano capitale 
del design. Anche 
l’edizione 2017 del 
Salone del Mobile si 
profila ad alto tasso di 
internazionalità, a 
giudicare dal bilancio 
positivo del roadshow 
estero di promozione 
dell’evento (nella foto, 
un’immagine del 
Salone 2016)
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Ilaria Vesentini

«S
igep e VicenzaOro, le due
manifestazioni con cui inau-
guriamo l’anno, sono da
sempre le due antenne che ci
guidano nella previsione sui

dodici mesi che abbiamo davanti. Entrambi i
saloni hanno confermato, se non superato, le
nostre attese e già oggi riteniamo di avere i
numeri per poter essere ottimisti sul 2017». 
Lorenzo Cagnoni, presidente di Ieg-Italian 
exhibition group, vede un orizzonte limpido
per la società nata lo scorso novembre dalla 
fusione delle fiere di Rimini e Vicenza, che 
insegue Milano per giro d’affari (ha chiuso il
2016 con 123 milioni di fatturato, 22,9 milioni
di Ebitda e 6,6 milioni di utile netto) e la supe-
ra per eventi organizzati (61 prodotti fieristi-
ci, al 90% di proprietà; oltre 200 le manifesta-
zioni e i congressi ospitati).

E questo nonostante le nubi del contesto in-
ternazionale, che nella gioielleria hanno impli-
cato un crollo della domanda mondiale (-27% i
consumi nei primi nove mesi del 2016) ma non
hanno impedito a VicenzaOro January 2017, 
«di chiudere un bilancio molto buono su tutti i
fronti, quasi inaspettato - dice Corrado Facco, 
direttore generale di Ieg, a fronte dei 18.500 
buyer e delle oltre 33mila presenze registrate –
perché c’è stata un’ottima presenza di buyer 

stranieri anche se sono calati gli italiani». Il 
trend anticiclico dell’alimentare ha invece 
contribuito all’ennesimo record di Sigep: a Ri-
mini la 38esima edizione del salone internazio-
nale di gelateria, pasticceria, panificazione e 
caffè ha registrato la presenza di 1.250 imprese 
e di 208.472 operatori (+ 3,5%) e un’impennata 
degli stranieri (+29% , 41.827 da 170 Paesi).

A rasserenare le prospettive è stata la scelta
pionieristica di Ieg di dare il via a un processo
di aggregazione di cui il settore fieristico ha 
estrema necessità, «senza guardare a paletti 
geografici ma all’esigenza di valorizzare su
scala globale l’eccellenza del “bello e ben fatto
in Italia”, i distretti manifatturieri, le filiere di 
Pmi», ribadisce il vicepresidente del nuovo 
gruppo, Matteo Marzotto. «E siamo solo al-
l’inizio di questo processo di aggregazione 
che ci porterà alla quotazione in Borsa entro 
la primavera del 2018», avvisa.

Dopo l’acquisizione di due piccole fiere
alimentari lo scorso novembre (Cosmofood
e Golositalia), ieri sera Ieg ha raggiunto l’in-
tesa con Arezzo Fiere e Regione Toscana per
affidare subito a Vicenza la gestione delle 
due manifestazioni orafe di maggio e otto-
bre, con un’opzione valida fino al 2021 per far
entrare Arezzo Fiere nel capitale e nel Cda
del polo romagnolo-veneto.

«È la prima operazione in Italia di aggre-
gazione che ruota attorno alla filiera produt-

tiva, di due quartieri fino a oggi in concorren-
za», rimarca Cagnoni, i cui obiettivi di inte-
grazione non si fermano ai confini nazionali.
«Per valorizzare il nostro “made in” dobbia-
mo essere fiere efficienti e coordinate in Ita-
lia per esportare poi il nostro know-how sui 
mercati internazionali», aggiunge il presi-
dente, che licenzierà a settimane il program-
ma di due nuovi saloni in Cina (con la colla-
borazione dei governi italiano e cinese) nel 

settore turistico e in quello ambientale.
Parallelamente va avanti il lavoro di re-

styling dei due quartieri «per avere due mac-
chine da fiere di assoluta efficienza e moder-
nità: per Vicenza – spiega Cagnoni – è in fase
di studio il piano di investimenti, per Rimini
stiamo completando la seconda tranche di 21
milioni di euro di lavori per ampliare di
17mila mq lordi il quartiere».
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Per Ieg l’ottimismo dei numeri
Il soggetto nato dalla fusione Rimini-Vicenza incassa i risultati positivi di VicenzaOro e Sigep - Intesa con Arezzo

A Parma Cibus Connect
e nuovi investimenti

Le attese
«Sigep e VicenzaOro sono da sempre le due antenne
che ci guidano nella previsione sui 12 mesi 
che abbiamo davanti. Entrambi i saloni
hanno confermato, se non superato, le nostre attese»
Lorenzo Cagnoni, presidente di Ieg

Èsoprattutto il debutto di Cibus Con-
nect, la nuova manifestazione che dal
2017 (12-13 aprile, sulla scia del Vinitaly

di Verona) terrà teso anche negli anni dispari
il filo di Cibus, a catalizzare l’attenzione sul 
quartiere espositivo di mezzo tra Milano e 
Bologna. Fiere di Parma non ha la stazza dei 
due big ma continua a migliorare ricavi e mar-
gini e non solo in virtù del suo evento clou sul
food organizzato con Federalimentare, Ci-
bus, in crescita anche lo scorso anno del 7 % 
per numero di visitatori (oltre 72mila), con 
più di 3mila espositori certificati.

«Qualità della governance e del manage-
ment hanno fatto la differenza in questi anni di
crisi ben più delle dimensioni, anche nel setto-
re fieristico - sottolinea Antonio Cellie, ammi-
nistratore delegato di Fiere di Parma, a fine 
mandato -. Oggi la società ha di gran lunga 
l’Ebitda più alto del settore (mediamente il 
20% sul fatturato), ricavi caratteristici di oltre 
40 milioni e costi del personale del 9,5% rispet-
to al 22% medio del settore. E tutti i nostri pro-
dotti, da Cibus e Cibus Tec al Salone del cam-
per fino a Mercanteinfiera, sono leader nel 
segmento e crescono». Da qui la decisione di 
lanciare negli anni dispari Cibus Connect, ca-
pitalizzando le competenze acquisite anche in
occasione di Expo, e offrire un format nuovo, 
leggero, con soluzioni chiavi in mano, busi-
ness matching e networking per traghettare 
Cibus verso l’annualità. «Coerentemente agli 
altri grandi saloni dedicati al made in Italy co-
me Sigep, Salone del Mobile o Vinitaly, la cui 
contemporaneità con Cibus Connect non è 
casuale e rispecchia la visione specializzata 
ma sistemica che ha caratterizzato il grande ri-
lancio della Fiera di Parma», spiega Cellie.

La location baricentrica e un quartiere nuo-
vo ed efficiente stanno contribuendo anche al 
successo delle due grandi fiere ospitate: Mec-

spe di Senaf e SPS di Messe Frankfurt. Margi-
nale, invece, il fatturato all’estero , «ma grazie al
sodalizio con KoelnMesse – precisa Cellie rife-
rendosi alla newco paritetica KPE-Koeln Par-
ma Exhibition nata la scorsa primavera – si è re-
alizzata la più grande piattaforma mondiale 
permanente per il food e il meccano-alimenta-
re. Grazie ad Anuga, Cibus, Anugafoodtec e Ci-
bustec abbiamo creato una community di oltre
11mila imprese che mette in contatto, attraver-
so i propri saloni in Europa e nel mondo, gli 
operatori di tutta la filiera agroalimentare».

Spazio all’internazionalizzazione, quindi,
restando focalizzati però sugli interessi dei 
protagonisti del made in Italy «e lavorando 
possibilmente in collaborazione con altre 
grandi fiere italiane», aggiunge l’ad, che apre 
all’ipotesi di un asse Parma-Verona, dopo l’al-
leanza con Colonia, e conferma la disponibilità
a ragionamenti sinergici allargati a Bologna e 
Rimini. «Nessun amministratore può sottrarsi
alla valutazione di progetti industriali, se sen-
sati, ma le scelte finali spettano esclusivamente
agli azionisti», fa notare Cellie, annunciando la
firma della lettera di intenti per far partire nel 
2018 una fiera sull’Halal – food & lifestyle - per il
bacino mediorientale, con OmanExpo.

E gli azionisti di Parma (Comune e Provin-
cia in testa, che controllano ognuno oltre il 
28% del capitale) dopo aver creduto in un pia-
no industriale 2009-2016 che prevedeva in-
vestimenti per 80 milioni, hanno ora dato il 
via ad altri interventi per 60 milioni da qui al 
2020 tra nuovo svincolo autostradale, rad-
doppio della complanare, ulteriori parcheg-
gi, collegamento AV con la Mediopadana. Ci-
fra cui si aggiunge l’investimento da 100 mi-
lioni di euro di un player del real estate per re-
alizzare il retail park nella grande area a est 
del distretto fieristico.
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Emilia-Romagna 

A fine gennaio. 
Presenze straniere 
in crescita del 29% 
alla trentottesima 
edizione del Sigep, 
il salone mondiale 
del dolciario 
artigianale. 
La fiera, dedicata 
esclusivamente 
ad operatori 
professionali, si è 
svolta a Rimini dal 
21 al 25 gennaio

Cantiere e conferme
per BolognaFiere

«I l 2015 è stato un anno di riordino dei
conti, il 2016 si è chiuso con performan-
ce di bilancio positive sia per fatturato

sia per margini, il 2017 sarà l’anno della svolta».
A parlare è il presidente di BolognaFiere, Fran-
co Boni, che ha appena concluso il rinnovo di 
due contratti chiave per il polo fieristico, assi-
curandosi la permanenza sotto le Due torri, fi-
no al 2030, di Eima (l’esposizione internaziona-
le biennale delle macchine agricole, organiz-
zata da FederUnacoma) e altri cinque anni di 
partnership con Cosmetica Italia per consoli-
dare in giro per il mondo la leadership di Co-
smoprof Worldwide, la più importante mani-
festazione al mondo per l’industria della co-
smesi e della bellezza, che apre il prossimo 17 
marzo a Bologna la 50esima edizione.

Un avvio d’anno «di festa», lo definisce Boni,
che segue altre firme importanti apposte nei 
mesi precedenti su accordi che rinsaldano so-
dalizi storici: quello con Confindustria Cerami-
ca per Cersaie, che ha garantito a Bologna altre 
quattro edizioni del salone della piastrella (fino
al 2020, con un’opzione per altri due anni), e 
quello con Promotec, che ha confermato fino al
2025 lo svolgimento in via Michelino della bien-
nale internazionale dell’aftermarket automo-
bilistico, Autopromotec. A sventare il rischio di
fuga dei grandi eventi internazionali che dentro
i padiglioni bolognesi stavano stretti (Eima su 
tutti) è stato il via libera dei soci di BolognaFiere
al piano di revamping e ampliamento del quar-
tiere da 94 milioni di euro (il complessivo piano
di sviluppo al 2022 vale quasi 140 milioni). I can-
tieri, secondo quanto previsto, partiranno in 
settembre, dopo Cersaie 2017, e ridisegneranno
l’infrastruttura portandola a 140mila mq di su-
perficie espositiva netta. 

«Nel novero delle fiere italiane Bologna si
conferma al primo posto per internazionaliz-
zazione e nei prossimi mesi annunceremo al-
tre importanti novità sui mercati esteri», anti-
cipa il presidente. E aggiunge: «Qui rappresen-
tiamo i grandi distretti industriali del territorio
tra ceramica con Cersaie, macchine agricole 
con Eima e motori con Motor Show (tornato a 
“rombare” in fiera lo scorso dicembre dopo an-
ni di agonia, ndr), ci manca la packaging valley.

La mia speranza è riuscire a portare a Bologna 
anche l’industria del packaging». E magari an-
che il settore moda, dopo l’addio di Lineapelle, 
che nel 2014 ha traslocato negli spazi espositivi
di Fiera Milano. «Dopo decenni di collabora-
zione, non abbiamo abbandonato i rapporti 
con l’industria conciaria e continuiamo a guar-
dare con speranza al ritorno della manifesta-
zione a casa. Così come pensiamo si possa svi-
luppare un evento legato alla filiera del pronto 
moda, che ha qui in Centergross il suo hub eu-
ropeo», precisa Boni. Che intanto si prepara a 
ospitare il prossimo ottobre a Bologna l’assem-
blea annuale di Emeca, l’associazione delle più
importanti fiere europee.

Manager di lungo corso, Boni è stato chiama-
to con un mandato di un anno (scade a marzo 
2017, ma si dà ormai per certa la sua riconferma)
e il compito di mettere in sicurezza l’expo felsi-
neo, in subbuglio per la mancata sintonia tra 
proprietà pubblica (45,6%) e privata (54,4%) e 
la conseguente impasse su ricapitalizzazione e 
piano di restyling. La pace tra i soci comunque 
non è fatta: il sindaco di Bologna Virginio Mero-
la, che rappresenta il primo azionista con il 24%
(la somma delle quote di Comune e Città me-
tropolitana), ha sparigliato le carte pochi giorni
fa dichiarando la volontà di portare il controllo 
in mano pubblica «per agevolare il percorso di 
aggregazione in una unica holding regionale 
con Parma e Rimini». Passaggio sotto il con-
trollo pubblico che si realizzerà se la Camera di 
commercio aumenterà la sua quota conferen-
do - la decisione è attesa a settimane - l’immobi-
le di proprietà prospiciente la fiera, Palazzo de-
gli affari, da trasformare in un nuovo padiglio-
ne. E il Comune a sua volta potrebbe aumentare
la partecipazione cedendo alla fiera l’attiguo 
Palazzo dei congressi.

«Siamo per la collaborazione, non per l’an-
tagonismo, tra soci e tra fiere», ribadisce Boni. 
E lo ha dimostrato siglando in autunno un patto
con la Fiera di Torino per sviluppare sinergie 
tra il Salone internazionale del libro del capo-
luogo piemontese e la Fiera del libro per ragaz-
zi di Bologna, anche per contenere la concor-
renza della nuova kermesse di Aie a Milano.
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Aftermarket automobilistico. La 27esima edizione di Autopromotec si terrà nel quartiere 
fieristico di Bologna dal 24 al 28 maggio
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di Silvia Pieraccini

I bilanci in rosso sono ormai alle spal-
le, e anche il 2016 verrà chiuso con un
piccolo utile e un fatturato stabile sui

15 milioni di euro. Il problema per la so-
cietà Firenze Fiera, che gestisce il polo
fieristico-congressuale fiorentino a due
passi dal centro storico, resta lo sviluppo
industriale e strutturale, a partire dai la-
vori di restyling della cinquecentesca
Fortezza da Basso ancora impantanati
nelle procedure autorizzative. Neppure
il 2017 sarà l’anno dei cantieri, visto che il
progetto approvato nei giorni scorsi dal-
la Giunta fiorentina - valore complessi-
vo 140 milioni, da realizzare in più fasi - è
ancora allo stadio “definitivo”, e che il
nuovo codice degli appalti vieta di met-
terlo in gara fino a quando non diventerà
“esecutivo”. Dopodiché occorrerà otte-
nere il via libera dalla Soprintendenza 
(che si è già espressa con prescrizioni sul
progetto definitivo). 

«Anche quest’anno se ne andrà in
questioni procedurali - afferma Stefano
Ciuoffo, assessore alle Attività produt-
tive della Regione, socio di riferimento
(con il 32%) della società di gestione -,
nel frattempo c’è la volontà dei soci di ri-
qualificare la Mostra dell’Artigianato,
unica rassegna organizzata direttamen-
te, per valorizzare le produzioni toscane
d’eccellenza».

Per gestire questo periodo di transizio-
ne, il consiglio di amministrazione di Fi-
renze Fiera guidato da Alessandro Castel-
lano (che scadrà con l’approvazione del
bilancio 2016), ha presentato nei giorni
scorsi un piano che prevede per il biennio
2017-2018 fatturati e risultati in linea con 
gli attuali, in attesa del piano industriale 
vero e proprio che, una volta avuta certez-
za dei tempi del restyling, dovrà dire su 
cosa puntare per lo sviluppo del business.
«Per fare il piano industriale serve un
operatore specializzato - sottolinea il pre-

sidente degli industriali fiorentini, Luigi 
Salvadori - perché non è possibile mettere
tutti questi soldi nella Fortezza senza sa-
pere cosa possiamo farci. Le istituzioni
devono fare squadra per rilanciare un mo-
tore di sviluppo economico». 

Grande fascino e piccoli numeri sono
dunque gli elementi destinati a caratte-
rizzare ancora a lungo il polo fieristico-
congressuale fiorentino, da tutti consi-
derato una struttura dalle grandi poten-
zialità, qualificata dalle fiere della moda
(Pitti Uomo, Bimbo e Filati) e dai con-
gressi internazionali. 

Il nodo-fiere si deve sciogliere anche
per Arezzo e Carrara, le altre due fiere re-
gionali da tempo in difficoltà finanziaria. 
Arezzo Fiere (circa 5 milioni di fatturato) 
ha deciso di affidare la gestione delle sue 
rassegne orafe Oro Arezzo e Gold/Italy al
colosso Ieg, nato dalla fusione di Vicenza 
e Rimini: il via libera definitivo è previsto 
nell’assemblea dei soci di oggi, anche se 
con i mal di pancia della Regione socio di 
riferimento. Carrara Fiere (4,8 milioni di 
ricavi nel 2016 e perdita superiore a 1,5 mi-
lioni) va verso la fusione tra società im-
mobiliare e società di gestione e punta a ri-
sanare i conti entro il 2018. Qui è sul tavolo
il problema della fiera del marmo, princi-
pale evento del territorio, superato da 
tempo in importanza da quello di Verona.
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La carta del restyling
resta dentro il mazzo
A Firenze lavori impantanati nelle procedure autorizzative

Cinque percorsi
per lo sviluppo
di Veronafiere
Piano da 94 milioni di investimenti entro il 2020
Nel 2016 ricavi a 78 milioni, Ebitda a 12,2 milioni

di Katy Mandurino

S
essantasette manifestazioni realizzate
in Italia e all’estero lo scorso anno (61
nel 2015), oltre 14mila espositori nel
quartiere fieristico veronese, 1,3 milio-
ni di visitatori in totale (1,2 milioni nel

2015). Veronafiere archivia un 2016 molto inten-
so, con 78 milioni di euro di ricavi (75,6 nel 2015) e
un Ebitda di 12,2 milioni, pari al 15,6% del fattura-
to. Ma il 2017 dovrebbe essere ancora più inten-
so, poiché la fiera veneta, dopo la recente tra-
sformazione in Spa e forte di un piano industria-
le quadriennale di sviluppo che prevede inve-
stimenti per 94 milioni, punterà a mettere in 
campo nuovi servizi e nuove iniziative sul fron-
te dell’internazionalizzazione. 

L’ente Veronafiere si è trasformato in società
per azioni lo scorso novembre, lasciando inva-
riata la compagine societaria. Contestualmente
alla trasformazione, è stato varato un piano in-
dustriale da 94 milioni di euro di investimenti 
entro il 2020 che si incardina su cinque pilastri. Il
piano prevede: consolidamento della leader-
ship mondiale sui due eventi di punta, Vinitaly e
Marmomacc; crescita nel settore dell’agricol-
tura e delle sue tecnologie, anche con nuove ini-
ziative in Italia e all’estero; sviluppo integrato 
dei servizi, non solo quelli dedicati all’interna-
zionalizzazione delle imprese ma anche quelli 
che riguardano gli allestimenti e la ristorazio-
ne; riqualificazione del capitale umano, con 
l’inserimento di nuove competenze e profes-
sionalità, soprattutto digitali; ammoderna-
mento del quartiere con l’acquisizione di nuove
aree e la costruzione di nuovi parcheggi.

«Il nostro piano industriale - spiega il presi-

dente di Veronafiere Maurizio Danese - è basa-
to sulla digital transformation, sulle partnership
di filiera e di mercato. Le direttrici sono quelle di
rafforzare il portafoglio domestico ed esportare
i nostri marchi leader. Continuando ad essere 
motore di sviluppo per il territorio e il Paese». La
stima per il 2020 è di un volume d’affari di 113 mi-
lioni di euro e un Ebitda di 21,9 milioni. 

Attualmente l’azione della nuova Spa si con-
centra in particolar modo sui prossimi appunta-
menti. Dal 22 al 25 febbraio si svolgerà a Verona 
la trentesima edizione di Samoter, fiera delle 
macchine movimento terra. Manifestazione 
b2b che rappresenta in modo completo la filiera
delle costruzioni, Samoter ha già esaurito gli 
spazi nei dieci padiglioni a disposizione. L’edi-
zione di quest’anno si svolge assieme ad 
Asphaltica e Transpotec Logitec. Nuovo layout
per Vinitaly (in programma dal 9 al 12 aprile), 
che amplia i propri spazi per permettere ai mar-
chi di avere maggior visibilità. La fiera interna-
zionale del vino ha già la conferma della quasi 
totalità di imprese iscritte negli anni precedenti.

All’estero si guarda al potenziamento della
presenza di Marmomacc in Paesi target come 
Brasile, Egitto e Medio Oriente e di Vinitaly ne-
gli Stati Uniti e in Cina. Significativo è il progetto
Italian Wine Channel, piano triennale promos-
so da Mise, Mipaaf, Ice e Vinitaly che promuo-
verà eventi b2b e momenti formativi sulla digi-
tal information e sull’e-commerce. «In Cina - 
commenta il direttore generale di Veronafiere 
Giovanni Mantovani - il vino italiano potrà fi-
nalmente essere rappresentato da un soggetto 
unitario forte e aggregatore del sistema, sia isti-
tuzionale che produttivo».
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Rilanci. All’insegna del design e dell’ecosostenibilità le nuove edizioni di Flormart a Padova

Nuovi percorsi

Fiera di Padova, vetrina ma anche
hub permanente per l’innovazione

Dopo anni di “assopimento”, la Fiera di
Padova cerca il rilancio. Il 2017 sarà
l’anno della realizzazione di un nuo-

vo piano industriale e di un innovativo pro-
getto che rivoluziona l’idea di fiera.

Lo scorso settembre la gestione del quar-
tiere espositivo è stata assunta dalla società 
italiana Geo, che ha affittato per cinque anni il
ramo d’azienda PadovaFiere spa dai francesi 
di Gl Events. Geo ha presentato un nuovo 
piano triennale che ha come obiettivo il rag-
giungimento quest’anno di 12 milioni di euro
di ricavi, i quali dovrebbero salire a 18 nel 
2018 e a quasi 20 nel 2019.

Al centro dei nuovi progetti c’è l’attenzione
marcata al green e alla sostenibilità, con la rivi-
sitazione dell’evento di punta, Flormart, sto-
rico salone internazionale del florovivaismo, 
affiancato da eventi sul risparmio energetico,

come Green Logistic Expo, nel marzo 2018.
Ma la novità assoluta è il nuovo concept fie-

ristico: gli spazi non saranno più destinati solo
agli allestimenti temporanei, ma fungeranno 
anche da vero e proprio hub permanente per 
l’innovazione e il trasferimento tecnologico, 
un luogo aperto per la città, con fab lab e spazi
di coworking, in cui l’evento espositivo vero e
proprio sarà il momento finale di un percorso
di formazione, ricerca e sviluppo. Fonda-
mentale in questo senso è l’accordo raggiunto
con l’Università di Padova, già tradottosi in 
queste settimane in risultati concreti, come lo
spazio-vetrina aperto alle start-up che stanno
sviluppando progetti nei settori strategici del
piano industriale, dal medicale al florovivai-
smo, all’edilizia sostenibile.

K. M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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In Italia e all’estero 
«Il nostro piano industriale è basato sulla digital 
transformation, sulle partnership di filiera e di mercato. 
Le direttrici sono quelle di rafforzare il portafoglio 
domestico ed esportare i nostri marchi leader»
Maurizio Danese, presidente Veronafiere
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FIERE

di Vera Viola

Lontane dai numeri delle grandi Fiere,
quelle campane difendono la propria
identità e puntano a recuperare quanto

perduto negli anni della crisi.
Big in Campania è la Mostra d’Oltremare,

storico quartiere fieristico a Napoli dotato di 
un patrimonio di grande interesse artistico, ri-
salente al 1936 ed esteso su 62 ettari. La Mostra,
dopo una lunga crisi, aveva intrapreso un 
cammino di riorganizzazione strategica sotto
la guida del professore bocconiano Andrea 
Rea. Un cammino improvvisamente interrot-
to, a fine 2014, per dissapori tra Rea e il sindaco
di Napoli Luigi De Magistris. Quella di Rea, 
esperto di marketing, era una vera rivoluzio-
ne che partiva da una stretta collaborazione 
tra pubblico e privato, dalla gestione diretta 
delle fiere considerate strategiche e dall’aper-
tura al pubblico di una parte consistente del 
grande parco. Questo in estrema sintesi. Di 
fatto, la nuova governance, affidata da De Ma-
gistris a Donatella Chiodo nel ruolo di presi-
dente e a Giuseppe Oliviero, consigliere dele-
gato, a quanto sembra , recupera alcuni pro-
getti ereditati dalla precedente gestione pur 
apportando correzioni, sebbene ami marcare
una netta discontinuità.

Resta aperto lo spazio ”Isola delle passio-
ni”, vengono potenziate fiere come Comi-
con, Tuttopizza, ripartono fiere tipiche che
erano state sospese come Nauticsud, Fiera 
della Casa. La nuova gestione al contrario di 
quella precedente affida tutte le fiere al-
l’esterno. Intanto, è in atto un progressivo ri-
sanamento dei conti: nel 2016 il bilancio (che
sarà chiuso ad aprile prossimo), secondo le 
previsioni della nuova governance, dovreb-
be essere ritornato in attivo, dopo undici an-
ni di perdite. Guardando solo agli ultimi anni,
la Mostra aveva registrato perdite per 6,7 mi-
lioni nel 2014 e per 2,5 nel 2015. Mentre l’inde-
bitamento verso banche, fornitori e per tri-
buti, che nel 2014 ammontava a 26 milioni, si 
sta via via nettamente riducendo.

«Puntiamo a incrementare l’attività fieri-

stica – dice Oliviero –, che è cresciuta del 50%
rispetto a due anni fa, e quella congressuale, 
incrementata del 25%». Intanto, ripescato 
nell’ambito della nuova programmazione le-
gata ai fondi Ue il Grande Progetto da 50 mi-
lioni per il recupero della struttura (dopo che
nella precedente programmazione 2007-
2013 non era stato speso un euro come per 
quasi tutti i grandi progetti campani), sono 
partite le prime due gare per complessivi 12 
milioni circa. «Per metà anno – promette Oli-
viero – saranno bandite tutte le gare».

Altro quartiere fieristico ormai consolida-
to è il Tarì, la cittadella dell’oro di Marcianise 
(Caserta). Il Tarì propone un calendario di fie-
re specializzate: Mondo prezioso, fiera certi-
ficata che si tiene due volte l’anno (nel 2017 dal
12 al 15 maggio e dal 6 al 9 ottobre); Bijoux&ac-
cessorio fashion, la più “giovane” (è partita sei
anni fa), che si terrà dal 10 al 13 marzo; Pronto 
Natale, prevista l’ultima domenica di novem-
bre. Iniziative che richiamano operatori stra-
nieri e italiani, sopratutto dell’area Centro-
Sud. Ma il calendario delle fiere del settore 
orafo nell’ultimo anno ha subito qualche scos-
sone. La Fiera di Arezzo è stata rinviata da 
aprile a maggio a soli pochi giorni di distanza 
da Mondo prezioso del Tarì, creando non po-
chi problemi. «Stiamo dialogando con le altre
Fiere di settore – dice il presidente del Tarì, 
Vincenzo Giannotti – per darci una regia uni-
ca e migliorare le sinergie. Recepiamo e ap-
prezziamo le sollecitazioni del ministro Carlo
Calenda a coordinare e unire le forze degli en-
ti fieristici . Ma è necessario tutelare tutti, an-
che i soggetti di minori dimensioni». Il Tarì da
pochi giorni è entrato a far parte di Federorafi,
associazione di categoria di Confindustria.

Sulla scena fieristica campana compare ora
anche una start-up: Bellavita, che organizza 
eventi all’estero, sopratutto fiere, per promuo-
vere il made in Italy di eccellenza nel food&be-
verage. Quest’anno eventi Bellavita avranno 
luogo a Varsavia in aprile, a Chicago a maggio,
a Londra in giugno, a Città del Messico a fine 
agosto e ad Amsterdam a novembre. 
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Migliorano i conti
di Mostra d’Oltremare
La start-up Bellavita all’estero con eventi food&beverage

di Claudia La Via

T
ante strutture, molta competizione
e troppa frammentarietà, ma anche
interessanti manifestazioni capaci
di attrarre un pubblico internazio-
nale: è il ritratto delle piccole fiere

italiane che, mentre continuano a ottenere qual-
che importante successo, non hanno ancora ri-
solto i loro problemi strutturali e si trovano a do-
ver superare altre difficoltà contingenti. Il 2016 
non è stato un anno semplice. Per il 2017 c'è otti-
mismo, ma anche consapevolezza che riman-
gono molti i nodi da sciogliere per continuare a 
giocare un ruolo fondamentale per il tessuto im-
prenditoriale locale. Vale soprattutto per i co-
siddetti poli minori, le tante fiere sparse per tutta
l’Italia che a volte si portano dietro problemi di 
bilancio e di proprietà. Solo i quartieri associati 
ad Aefi, l'associazione delle esposizioni e fiere 
italiane, sono 35 (tutti i quartieri associati, non 
solo quelli minori) e danno vita all’85% delle ma-
nifestazioni fieristiche del Paese. Un panorama 
variegato di situazioni e problematiche.

Tra le principali criticità c’è quella finanzia-
ria, frutto spesso dell'uscita dei soci pubblici e 
della contemporanea mancanza di fondi da in-
vestire da parte della finanza locale. Il nodo eco-
nomico è reso più complesso dalla riforma delle
Camere di commercio (spesso azioniste dei 
quartieri fieristici), dalla scure dell'Imu che 
vuole equiparare le fiere ai centri commerciali e,
non ultima, dalla riforma Madia della Pa. «Fra i 
nostri associati le Camere di Commercio sono 
presenti, in via diretta o indiretta, nella compa-
gine sociale di 28 quartieri su 35, le Province in 25
e i Comuni in 21; è facile immaginare, quindi, co-
me le regole date per le partecipazioni pubbli-
che penalizzino le realtà e le aree dove maggiori
sono le difficoltà economiche», sottolinea Giu-
seppe Laezza, coordinatore della Commissio-
ne Fiere in rete di Aefi, nata con l’obiettivo di co-
ordinare le diverse iniziative a livello nazionale.

Laezza aggiunge però come, oltre alle situa-
zioni di crisi, ci siano anche molte possibili solu-
zioni e casi virtuosi. «Per fare un esempio, Riva 
del Garda e Bolzano sono la dimostrazione di 
come si possa fare fiera anche in location diver-
se da quelle tradizionali - dice -. Entrambe han-

no prodotti eccellenti che richiamano grande 
attenzione di espositori e visitatori». A Riva del 
Garda (di cui è direttore generale Laezza) si è in-
fatti da poco concluso con grande successo 
Expo Riva Schuh, il salone internazionale delle 
calzature, mentre a Bolzano, Klimahouse rap-
presenta un punto di riferimento per un abitare 
rispettoso dell'ambiente.

Non mancano altri casi virtuosi. Come Cese-
na, che ha da poco avviato una partnership con 
Fiera Madrid per la seconda edizione di Mac 
Fruit Attraction, in programma al Cairo il pros-
simo aprile. Anche Carrara continua a lavorare 
in modo sinergico con Fiera di Bologna, mentre
all’estero ha avviato accordi con l'Iran. Ferrara 
da alcuni anni ha intrapreso un percorso di in-
ternazionalizzazione non solo verso l’Europa, 
ma anche anche su mercati come Cina, Russia, 
Turchia e India. Anche Forlì collabora attiva-

mente con la Cina e ora punta alla Russia. 
Ci sono anche i quartieri fieristici che traggo-

no la propria linfa vitale dal territorio. È il caso di
Lariofiere a Erba, che affianca all’impegno più 
tradizionale nell’organizzazione di eventi e ma-
nifestazioni anche un ruolo attivo nel marketing
territoriale, come dimostra la gestione della 
promozione turistica digitale del Lago di Como.
Molto ricco anche il calendario di Pordenone 
Fiere, con 31 manifestazioni complessive e 5 in-
ternazionali (fra annuali e biennali) che presto 
potrebbero diventare 8: grandi numeri per un 
polo di piccole dimensioni. C’è tanto che bolle in
pentola anche a Bergamo, che oltre a rafforzare 
la cooperazione a livello regionale sta lavoran-
do a una partnership con l’Expo Centre di 
Sharjah, negli Emirati Arabi Uniti. «Le fiere pos-
sono avere carattere internazionale, nazionale 
o locale, tutte però hanno diritto di esistere e 

ognuna ha una propria valenza e un ruolo speci-
fico», spiega Laezza. 

Però non mancano nemmeno le situazioni di
crisi. La Fiera di Roma dalla sua inaugurazione, 
nel 2006, ha collezionato quasi solo perdite. Pas-
sivi e debiti anche per la Fiera del Levante a Bari,
partecipata da Provincia, Comune e Camera di 
commercio e che ora è alle prese, con fatica, con
il progetto di alleanza con Bologna. Reggio Emi-
lia è in concordato mentre il polo di Genova con-
tinua a lavorare cercando di rientrare nella ge-
stione attiva anche se è formalmente in liquida-
zione dallo scorso anno. La fiera ligure punta a 
una liquidazione con i conti in pareggio per 
mantenere alcuni asset fondamentali e rientra-
re a pieno titolo anche nell'organizzazione del 
Salone nautico che ormai da circa tre anni fa ca-
po all’Ucina, la Confindustria nautica.
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Piccole fiere, grandi ambizioni
Successi di nicchia o nuove alleanze per Riva del Garda, Bolzano, Cesena, Lario, Ferrara, Forlì, Pordenone

Klimahouse 
eccellenza 
internazionale.
Confermato 
il successo della 
fiera dell’efficienza 
energetica 
Klimahouse di 
Bolzano (che ha 
chiuso i battenti 
il 29 gennaio). 
Grande interesse 
per le visite e le 
analisi tecniche del 
programma 
Enertour, che hanno 
mostrato dal vivo i 
progetti realizzati 
secondo i criteri 
CasaClima. Fra le 
case study 
analizzate, anche la 
progettazione della 
Messner House 
(nell’immagine, il 
rendering 3D del 
progetto)
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I quartieri espositivi associati ad Aefi
Sono 35 in tutto i quartieri associati ad Aefi, 
l’associazione delle esposizioni e fiere 
italiane: tutte insieme, danno vita all’85% 
delle manifestazioni fieristiche che si 
svolgono in Italia

35
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the show

Per informazioni e biglietti d’ingresso:
ambiente.messefrankfurt.com
Tel. +39 02-880 77 81 
visitatori@italy.messefrankfurt.com

La sinergia degli opposti: 
idee e produzioni, design 
e artigianato, richieste e 
mercato. Alla fi era dei beni 
di consumo più importante 
del mondo.



24  Commenti e inchieste Il Sole 24 Ore
Martedì 7 Febbraio 2017 - N. 37

I travagli
dell’Unione
di Adriana Cerretelli

u Continua da pagina 1

N
ei fatti per ora è una strada
oscura, almeno quanto quella
che forse tra due anni condurrà
all’uscita del Regno Unito, tutta

da esplorare e scoprire strada facendo.
Nuova architettura europea come, con

chi e per fare che cosa? Chi seleziona chi e 
con quali criteri: una nuova Maastricht 
della politica, dell’economia, della difesa, 
dell’energia etc? O auto-candidature 
volontarie? Selezioni per includere o 
escludere? Sotto un unico cappello 
europeo, come oggi, per unire magari 
dopodomani o per dividere, 
razionalizzare, scremare le discordi 
partnership attuali? Per ora c’è un solo 
punto fermo: senza i britannici l’Europa 
riparte seriamente impoverita anche se 
culturalmente semplificata, ma l’assenza 
di perenne contraddittorio con il mondo 
anglosassone è solo un vantaggio 
apparente. In realtà facilita l’egemonia del 
pensiero tedesco e, come se non bastasse, 
stabilisce un precedente che può fare 
scuola tra dissenzienti di ogni tipo. Si dirà 
che non sarebbe un gran male, visto che 
l’obiettivo è un’Europa più agile, 
funzionale, omogenea e consensuale, 
meno numerosa e farraginosa.

Andiamo al sodo delle riaggregazioni
possibili: per ambizioni politiche, 
istituzioni comuni e/o settori? Le variabili 
sono molte: euro, unioni bancaria, 
economica, fiscale, sociale, mercato 
unico, mercato dei capitali, dell’energia, 
del digitale, immigrazione, Schengen, 
sicurezza, difesa, ecc. Quasi tutte le 
tessere del mosaico sono già sul tavolo, 
più o meno imperfette. Il problema è 
come rimescolarle e secondo quali 
possibili future geometrie sostenibili. 

Ripartire ricostruendo dall’euro 
trasformato in una moneta come tutte le 
altre, espressione di una vera unione 
politica tra Stati, dotata di governance 
economica integrata, di un ministro delle 
Finanze, di un bilancio proprio, di una 
vera unione bancaria, di un mercato dei 
capitali integrato, di una politica fiscale 
armonizzata, di un sistema di 
mutualizzazione dei rischi, anche 
debitori? Sarebbe più che sensato. Ma 
anche politicamente realistico? 

L’intesa franco-tedesca che ha 
costruito l’Europa del dopoguerra è in 
crisi conclamata. L’eterna 
contrapposizione ideologica tra cultura 
della stabilità e della crescita, che fino a 
qualche anno fa sembrava essersi 
ricomposta nel condominio sull’euro, 
rilancia e allarga tensioni Nord-Sud 
dentro la moneta unica. Dove c’è il 
problema greco irrisolto. Il caso Italia e 
iper-debito aperto. Dove la lunga crisi ha 
accentuato le divergenze economiche e 
non il contrario. Dunque euro a 19 perché 
la partecipazione è «irrevocabile» come 
ha ripetuto ieri Mario Draghi 
all’europarlamento, o euro più piccolo, 
euro del nord per esempio? E a che 
prezzo? O euro secessioni, come quella 
che promette la Francia di Marine Le Pen 
o l’Olanda di Geert Wilders o l’Italia di 
Grillo e Salvini o la stessa Austria dove 
l’estrema destra è in aumento? Euro con 
chi alla fine, perché i voti popolari 
contano e anche la Germania è tiepida?

Il mercato unico poi fino a che punto è
divisibile, cioè compatibile con un’Europa 
a più velocità? Come conciliare gli 
interessi spesso contrapposti su 
integrazione energetica e diversificazione 
delle fonti di approvvigionamento e dei 
fornitori, russi in particolare? Quale 
armonizzazione fiscale se una piccola 
tassa sulle transazioni finanziarie tra 11 
Paesi su 28 è da anni ferma al palo? Quale 
difesa europea con Londra fuori e la 
Francia destinata prima a poi a cedere alla 
Germania il condominio sul bottone 
nucleare? Vent’anni fa era la febbre 
dell’allargamento, la nuova età dell’oro 
inseguita precipitosamente. Oggi 
l’Europa si vuole ricalibrare e 
rimpicciolire per tornare grande. Ma la 
marcia indietro non è facile. Forse è 
persino velleitaria, visti i gradi di 
interdipendenza raggiunti. 

Certo la fine dell’assetto del 
dopoguerra che le ha dato i natali e, 
soprattutto, la sua dimostrata incapacità 
di autogoverno a 28, giustificano e 
impongono un radicale ripensamento, Il 
problema è come ricostruirla, con quale 
cemento di democrazie, fiducia e valori in 
un panorama di labilità diffuse. Gli shock 
esterni aiutano ma quelli interni 
disarmano e confondono. Non si sa più 
che Europa e quanta Europa abiti ancora 
nella testa, negli istinti e negli interessi 
degli europei. Per questo sarà difficile 
ripartire. Nella loro estrema complessità, 
le velocità di integrazione oggi appaiono 
perfino un problema secondario rispetto 
a quello delle volontà politiche da mettere 
al servizio di una nuova impresa europea.
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Per raccogliere i frutti
dell’alternanza scuola-
lavoro occorre tempo

Egregio Fabi,
i dati sulla disoccupazione
giovanile ripropongono 

drammaticamente l’esigenza di fare 
tutto il possibile per invertire 
l’attuale tendenza negativa. Molto 
spesso si criticano le imprese per non 
avere il coraggio di investire 
direttamente sui giovani, di non 
proporre loro percorsi di 
apprendimento e conoscenza 
realmente utili a far apprezzare le 
reali opportunità professionali 
esistenti nel mondo della ricerca e 
della scienza. Non a caso cito questi 
due settori in quanto centrali per il futuro 
professionale di molti nostri giovani.
Alle imprese si è sempre chiesto di 
aprire le porte ai giovani per 
effettuare utilissimi stage di 
apprendimento e di formazione. 
Ritiene sufficienti le attuali forme di 
alternanza scuola-lavoro, forme che 
pur rinnovate con l’ultima riforma, 
appaiono ancora limitate nella 
sperimentazione e deludenti nei 
risultati? Non sarebbe utile studiare 
anche altre opportunità, percorsi 
alternativi, in questa difficile 
battaglia per rilanciare tra i nostri 
giovani l’interesse e la conoscenza 
per il sistema dell’innovazione e 
della ricerca? 

Antonello Negro
Milano

Caro Negro, è certamente prematuro
dare un giudizio sull’efficacia dei rin-
novati percorsi scuola-lavoro entrati
in vigore da poco più di un anno e che

vanno quindi considerati ancora in 
fase complessivamente sperimenta-
le. Tuttavia già in questo primo anno
oltre il 90% delle scuole statali e pari-
tarie ha avviato progetti di alternan-
za: un dato più che raddoppiato ri-
spetto al periodo precedente. Le co-
siddette “strutture ospitanti” (non 
solo imprese, ma anche pubblica am-
ministrazione e non profit) hanno vi-
sto in prima fila la Lombardia (22%) e
il Veneto (14%) mentre nel Mezzo-
giorno le scuole hanno fatto molta fa-
tica a trovare collegamenti con il
mondo del lavoro.

Ma ci sono moltissime iniziative
che, in modi anche diversi, stanno 
cercando di rendere sempre più
stretto l’intreccio tra il momento 
educativo e quello lavorativo. Si può
citare l’evento di orientamento allo 
studio realizzato a metà novembre 
dalle piccole e medie imprese che nel
“Pmi Day 2016” hanno aperto le porte

delle fabbriche e degli uffici a miglia-
ia di studenti delle terze classi delle
scuole superiori. Così come non 
mancano le iniziative di singole im-
prese. Per esempio in Piemonte Dia-
Sorin, il gruppo italiano della diagno-
stica in vitro con sede a Saluggia (Vc),
ha lanciato il progetto “Mad for scien-
ce” che premierà i licei scientifici che
presenteranno i migliori progetti di
sperimentazione scientifica in labo-
ratorio; il premio consisterà nel dota-
re i laboratori degli strumenti tecno-
logici e dei materiali necessari agli 
esperimenti. Un altro esempio è
quello degli istituti tecnici e profes-
sionali che partecipano al progetto
“Traineeship”, promosso da Fe-
dermeccanica e ministero dell’Istru-
zione, proprio per favorire una l’al-
ternanza scuola-lavoro: uno degli ul-
timi accordi è stato formalizzato nei
giorni scorsi a Lodi tra l’Istituto tecni-
co Volta e l’azienda di software Zuc-

chetti e si concretizzerà in 400 ore di
formazione nell’arco di tre anni per
gli studenti delle terze classi. Di
esempi se ne potrebbero, fortunata-
mente, fare moltissimi altri in tutte le
regioni italiane. Ci vorrà del tempo
per vedere i risultati concreti. Ma è un
segnale positivo il crescente, e ricam-
biato, interesse delle imprese verso 
un mondo giovanile che è un grande
patrimonio proprio in termini di ca-
pacità di innovazione e di creatività. 

g.fabi@ilsole24ore.com

Recanati e l’occasione perduta
Italia, Europa e l’intera umanità 
hanno perso un’occasione per 
progredire moralmente: quella che 
invece avrebbero colto con la nomina 
di Recanati a capitale della cultura. 
Come se lì non fosse nato, vissuto e 
non si fosse formato con l’animo dalla 
finezza infinita, Giacomo Leopardi. 
La poesia “L’infinito” non nacque per 
caso, non poteva non nascere, perché 
Leopardi fu un dono dell’Infinito; e a 
quell’infinito, a lui congeniale, tornò 
dopo breve, tormentato e soprattutto 
incompreso passaggio terreno. È 
leggendo e rileggendo quei versi, è 
chiudendo gli occhi pensando a quel 
viaggio fantastico oltre ogni barriera 
fisica, che possiamo avvicinarci al 
metafisico, al quale Leopardi può 
condurci con le sue poesie e con le sue 
riflessioni. Ma noi preferiamo 
viaggiare col corpo, non con il 
pensiero; adoratori di noi stessi, 
viaggiamo a bordo di mezzi d’ogni 
specie, forma e materiale, così 
ignorando i messaggi provenienti 
dall’infinito. Di continuo aleggiano a 
Recanati e dintorni, e su quel Colle, i 
messaggi di Giacomo Leopardi: son lì 
per esser colti. E con quelli viaggiare.

Lucio Postacchini
Monsampolo del Tronto (AP)

UNIONE BANCARIA

Il banco di prova di una nuova Europa
La mancanza di norme comuni danneggia istituti, famiglie e imprese

di Antonio Patuelli

u Continua da pagina 1

I
n tale verifica debbono avere as-
soluto e tempestivo rilievo an-
che innovative riflessioni relati-
ve all’Unione bancaria europea

che è il fulcro delle innovazioni euro-
pee degli ultimi anni e che non è certo
in controtendenza nella crescente
crisi di fiducia verso questa Europa.

L’Unione bancaria, pensata dalla
Unione europea come principale ri-
sposta alla crisi finanziaria e alle sue
connessioni con i debiti pubblici dei
singoli Stati nazionali, ha avuto un bi-
ennio di concreta preparazione fra il
2012 e il 2014 ed è operativa dal 4 no-
vembre 2014, con importanti sforzi da
parte degli organismi europei che ne
sono responsabili e protagonisti. Ma 
sono anche emerse complessità giu-
ridiche di fondo che ne rendono fre-
quentemente problematico il funzio-
namento soprattutto per diverse te-
matiche giuridiche di fondo sulle 
quali è indispensabile una “verifica”
critica costruttiva e propulsiva.

Infatti, in una Ue che è tuttora pri-
va di una Costituzione e si regge so-
prattutto su Trattati che invecchia-
no e su sentenze degli organismi eu-
ropei di garanzia, emergono fre-
quentemente i limiti di una Unione
bancaria che è priva di (e non ha
nemmeno in preparazione) semplici
Testi unici innanzitutto di diritto
bancario, finanziario, fallimentare e
penale dell’economia.

L’eccessiva pluralità e complessità
non coerente delle fonti normative 
che gravano sulle imprese bancarie
negli Stati dell’Unione, crea disagi 
che non si limitano alle banche, ma 
che toccano indirettamente le azien-
de di ogni genere e le famiglie.

Infatti non esiste un esaustivo e
semplice diritto europeo in proposi-
to, ma un complesso dedalo di norme
nelle quali non è semplice districarsi.

Talvolta sembra di essere tornati
ai secoli medievali caratterizzati da
una non ordinata pluralità delle fonti
del diritto che, invece, il costituzio-
nalismo moderno ha giustamente
riordinato con rigide gerarchie delle
fonti, come premessa indispensabile
della certezza del diritto.

Anche i più specializzati cultori del
diritto europeo vivono queste espe-
rienze di assetti giuridici complessi e

variabili fra Stato e Stato della mede-
sima Unione bancaria europea.

Anche fra fine Ottocento e inizio
Novecento vennero compiuti sforzi
immensi da autentici maestri del di-
ritto come Vittorio Emanuele Orlan-
do e Vincenzo Arangio Ruiz che pro-
varono a definire regole di diritto co-
stituzionale in un’Italia che, però,
aveva soltanto uno Statuto Alberti-
no “flessibile”, con prassi che erano
divenute fortemente diverse rispet-
to alla originaria norma letterale che
tuttavia continuava a essere nomi-
nalmente vigente.

È, quindi, prioritario che la Ue de-
cida presto cosa vuole essere e, in es-
sa, come debba essere giuridicamen-
te inquadrata l’Unione bancaria ol-
tretutto alla vigilia delle trattative

per la Brexit che saranno inevitabil-
mente largamente incentrate su te-
matiche finanziarie.

L’inquadramento giuridico è tema
fondamentale e prioritario anche per
coordinare fra loro le norme europee
con quelle costituzionali nazionali. 
Infatti, la Germania Federale, per
esempio, è in questo molto rigorosa:
la sua Costituzione dispone espres-
samente la supremazia delle norme 
costituzionali tedesche su ogni altra,
anche della Ue. In Italia l’art.138 della
Costituzione la rende rigida, quindi
non modificabile e non contraddici-
bile con norme diverse.

Già l’entrata in vigore (da gennaio
2016) dell’istituto giuridico del “bail 
in” ha sollevato legittimi interrogati-
vi sulla sua compatibilità con l’art.47 

della Costituzione che dispone che
«la Repubblica incoraggia e tutela il 
risparmio in tutte le sue forme...».

Ora stanno nascendo nuove figure
giuridiche di norme europee come le
“comunicazioni” e le “linee guida” 
della vigilanza bancaria unica: qual è
il loro rilievo giuridico in Italia? 

Quale attenzione dare a regole
emanate da Autorità europee a cui
la Repubblica Italiana non parteci-
pi nelle modalità previste dal-
l’art.11 della Costituzione o che non
siano espressione di Trattati inter-
nazionali ratificati dal Parlamento
nazionale a norma dell’art.80 della
Costituzione?

Insomma, nella Repubblica Italia-
na così come nella Germania Federa-
le, le Costituzioni nazionali impedi-
scono che possano entrare in vigore
norme di qualsiasi genere adottate da
altri, senza la partecipazione della 
Repubblica prevista dall’art. 11 della
nostra Carta fondamentale, prim’an-
cora che possano contrastare con le
Costituzioni nazionali stesse.

Comunque l’esito pro Brexit delle
decisioni istituzionali britanniche,
che si stanno completando, la cre-
scente crisi di fiducia verso questa
Europa e la stessa sosta dei lavori di
Basilea, finché non sarà innanzitutto
chiarita la linea della nuova ammini-
strazione Usa, impongono la ripresa
di una forte iniziativa europea basata
su esami di coscienza, sul bilancio di
un quarto di secolo di costruzione
europea entusiastica e anche confu-
sa, dalla caduta del Muro di Berlino e
della cortina di ferro. Quella spinta è
esaurita, non basta più. 

Occorre mettere ordine per far
crescere le istituzioni europee con
meno burocrazie, più semplificazio-
ni normative, con riduzioni di dop-
pioni di livelli decisionali, col supera-
mento di contraddizioni. 

Il federalismo europeo non può es-
sere nuovo centralismo comunita-
rio, così come le Costituzioni nazio-
nali vanno rispettate sempre finché
non vengano mutate.

L’Europa o è la culla della civiltà
del diritto e delle libertà costitu-
zionali, o non è. E non bastano i vec-
chi sogni quando occorre fare i
conti con la realtà.

Antonio Patuelli è presidente
dell’Associazione bancaria italiana (Abi)
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In mostra a Capodimonte i Van Gogh ritrovati
Si è svolta a Napoli la cerimonia di riconsegna dei due dipinti di Vincent Van Gogh rubati 
nel dicembre del 2002 al Van Gogh Museum di Amsterdam, ad opera della criminalità 
organizzata. I due dipinti, Una congregazione lascia la chiesa riformata di Nuenen (1884-
1885) e Spiaggia di Scheveningen prima di una tempesta (1882), saranno esposti, in 
esclusiva per il pubblico, al Museo partenopeo di Capodimonte fino al 26 febbraio, prima 
del rientro (in foto, Axel Rüger, direttore del Van Gogh Museum di Amsterdam, con le due 
opere). Il recupero è stato effettuato a fine settembre: si tratta di un tesoro del valore di 
circa 100 milioni di dollari, strappato alla camorra che li aveva rubati ad Amsterdam 
quattordici anni fa. «Quando li abbiamo finalmente trovati, non credevamo ai nostri 
occhi», ha confessato Giovanni Colangelo, che guida la Procura di Napoli con cui ha 
collaborato il nucleo di polizia tributaria della Guardia di Finanza.
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Arte

Domenico Rosa

MARTEDÌ Gianfranco Fabi
MERCOLEDÌ Fabrizio Galimberti
GIOVEDÌ Guido Gentili
VENERDÌ Adriana Cerretelli
SABATO Salvatore Carrubba
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L’ANNIVERSARIO

I 25 anni di Maastricht
e la necessità dimenticata

di Mauro Campus

u Continua da pagina 1

I l Trattato che istituì la Ue e definì un assetto basato
su tre pilastri (la Comunità europea, la politica
estera e di sicurezza comune, e gli Affari interni)

può essere considerato il punto d’arrivo della politica
europea dopo la fine della guerra fredda: l’impegno
programmatico più significativo che essa assunse per
costruire un’alternativa alla globalizzazione che si
predicava e praticava oltre Atlantico. Fino al 1989 le
regole del gioco erano chiare: alla pervasività dei vin-
coli esterni corrispose un processo istituzionale lento
ma complessivamente coerente, fatto di ambizioni e
frenate, e capace di legittimare un modello compatibi-
le con il disegno atlantico e, per molti versi, ad esso
funzionale. La conclusione della competizione bipo-
lare segnò la fine degli impulsi coesivi, estinse le ra-
gioni della reazione a una sfida difensiva, e spalancò la
strada a un’attività non più “contro”, ma a “favore” di
qualcosa: posizione rischiosa, soprattutto in assenza
di un obiettivo definito. 

Gli anni in cui il Trattato prese forma sono quelli in
cui una sbornia collettiva derivante dall’estinguersi
del conflitto bipolare pareva legittimare l’integra-
zione europea come disegno alternativo all’egemo-
nia statunitense. Le innovazioni istituzionali che es-
so portava con sé hanno, però, assai poco a che vede-
re con la retorica del “felice successo economico” di
cui i dodici erano testimoni, e tantomeno è possibile
leggervi un’idea alternativa di organizzazione so-
ciale capace di rendere più dinamica e mantenere
competitiva una delle aree geografiche economica-
mente più sviluppate del pianeta.

Nondimeno, le stesse mostruose dimensioni del
Trattato (che si possono apprezzare nel volume edito
da Nino Aragno e introdotto da un saggio di Federico
Carli, Maastricht: 25 anni dopo) testimoniano quanto
esso fosse il più sofisticato e compromissorio risulta-
to di decenni di negoziazioni di politici europei che
difendevano i propri interessi nazionali. In questo 
senso il Trattato rappresenta lo specchio dei sin-
ghiozzi e delle incertezze che hanno caratterizzato il
suo passato. Esso poneva certamente le basi per
un’accelerazione del processo e introduceva la pro-
spettiva concreta di un’unione regionale capace di ri-
cavare una crescente autonomia nello spazio interna-
zionale post-bipolare, eppure le sue stesse caratteri-
stiche non erano da sole capaci di introdurre un’indi-
spensabile duttilità che avrebbe facilitato la vita ai
passi successivi dell’integrazione. 

Il Trattato delineò le tappe per la creazione del-
l’Unione Monetaria introducendo le premesse che 
avrebbero sotteso il funzionamento dell’euro indi-
cando i requisiti che gli Stati membri dovevano avere
per adottare la moneta unica: gli ormai noti parametri
deficit/PIL al 3%, debito/PIL al 60 per cento. Maastri-
cht, di là dai vuoti di memoria che oggi attraversano la
vita politica europea, rafforzava l’idea che l’Unione 
monetaria fosse indispensabile e irreversibile. Indi-
spensabile poiché funzionale alla successiva unione
politica, irreversibile perché applicava ai paesi ade-
renti all’UEM la logica dello Zollverein: l’unione do-
ganale unificò una miriade di Stati germanici nel 1870.
Venticinque anni fa, dunque, s’inaugurava il passag-
gio conclusivo verso una forma di Zollverein europeo
attraverso uno strumento non esteticamente eccelso
ma innalzato per difendere la ragionevolezza del si-
stema sociale, politico ed economico europeo. Una 
ragionevolezza che sembra ora smarrita da una classe
politica tutta intenta a chiacchierare sui danni che i fa-
migerati parametri di Maastricht avrebbero inflitto
alle economie nazionali specie dopo la crisi iniziata
nel 2007. Le amnesie, del resto, contaminano gli elet-
torati e gli establishment di tutti i paesi europei, una
perdita di memoria particolarmente pericolosa per
l’Italia che sembra aver scordato le parole del negozia-
tore italiano del Trattato, quel Guido Carli che, al mo-
mento di abbandonare il governo nel giugno del 1992,
affermò con lungimiranza come la stabilizzazione del
bilancio pubblico rappresenti in primo luogo una ne-
cessità politica. Una necessità, appunto, dimenticata.
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Altri 5 hot spot sulle coste italiane
Domani Minniti illustrerà alle Commissioni gli indirizzi su immigrazione e sicurezza

La situazione normativa

Groviglio di regole
e miopi logiche nazionali

di Marco Ludovico

A
rrivano cinque nuovi hot spot sulle
coste italiane. Raddoppiano così le
strutture post sbarco destinate al
controllo dei migranti soccorsi. Og-

gi sono già operativi a Lampedusa, Taranto, 
Trapani e Pozzallo, il primo con 500 posti di 
capienza, gli altri con 400 posti. Ma al ministe-
ro dell’Interno, guidato da Marco Minniti, so-
no in fase di realizzazione i centri di Crotone, 
Reggio Calabria, Palermo, Messina e Coriglia-
no Calabro, in provincia di Cosenza.

Gli hot spot furono chiesti a più riprese dal-
l’Unione europea all’Italia alla fine del 2015.
Roma ha risposto fino a smentire l’accusa di 
mancati controlli. Secondo l’Unione euro-
pea gli immigrati giunti sulle nostre coste
non erano sottoposti ai rilievi di impronte di-
gitali e foto-segnalamenti. Oggi a Bruxelles 
convalidano e apprezzano il dato ufficiale del
dipartimento di Pubblica sicurezza, diretto
da Franco Gabrielli: il 99% dei migranti è sot-
toposto ai controlli di rito.

Non basta, però. I nuovi hot spot non na-
scono a caso. In piedi c’è il problema del co-
siddetto «sbarco differenziato». Quando la 
Guardia Costiera deve coordinare il soccor-
so di un numero ingente di migranti in mare,
c’è poco da andare per il sottile: bisogna sal-
vare vite umane. Le cifre di questi giorni sono
un esempio ormai classico, molte e molte 
centinaia di disperati in arrivo in un giorno o
due. D’intesa con il dipartimento delle Liber-
tà civili e immigrazione, guidato da Mario
Morcone, va pianifica con la massima urgen-
za il pos-place of safety, il punto di approdo 
per tutti gli stranieri in arrivo.

Ma non tutti i porti hanno un hot spot. Come
Augusta, dove quest’anno sono sbarcati 2.228 
stranieri; Catania, 1.476 persone soccorse in 
porto; Reggio Calabria, 872 migranti; Messi-
na, 632 immigrati. Il ministero dell’Interno, 
una volta approdati gli immigrati, organizza 
trasferimenti in autobus per gli hot spot più vi-
cini. E durante il primo soccorso, appena giun-
ti in banchina, non è scontato che proprio tutti
i migranti siano poi accompagnati in un centro
post sbarco. Spesso le procedure sono conci-
tate, drammatiche, e il lavoro di assistenza del-
le organizzazioni umanitarie resta essenziale.

Nel segnale di costruzione di nuovi hot
spot, insomma, c’è soprattutto un valore poli-
tico. Ha, intanto, un certo potere di dissuasio-
ne. Se, giunto in Italia, un migrante sa di essere
sottoposto a tutti i controlli di rito, l’idea di cir-
colare in piena libertà anche verso gli altri stati
europei può venir meno. Più forte, come de-

terrente, il progetto di Minniti di fare centri 
per il rimpatrio in ogni regione. Sono gli attuali
Cie (centri di identificazione ed espulsione), 
molti in fase di ristrutturazione o allargamen-
to. Nel decreto legge in preparazione - appro-
derà al Consiglio dei ministri nei prossimi 
giorni - i Cie si chiameranno invece Cpr, ap-
punto centri per il rimpatrio. Con una perma-
nenza breve per gli stranieri, quella sufficiente
per l’identificazione e il lasciapassare dello 
Stato d’origine a riportarli con un volo aereo.

I nuovi indirizzi di politica dell’immigrazio-
ne saranno spiegati da Minniti domani nell’au-
dizione alle commissione riunite Affari costi-
tuzionali di Camera e Senato. I flussi in corso 
sono drammatici. Dal 1° gennaio fino a lunedì 
scorso sono arrivati 9.359 migranti, oltre il 50%
in più rispetto al 2016 (6.030 persone) e quasi il
triplo del 2015 (3.709). In accoglienza sono 
ospitati 175.220 stranieri. Va aggiunta la mag-
gioranza dei 25.485 «minori non accompagna-
ti» sbarcati l’anno scorso e altri 395 giunti nel 
2017. Inevitabile per il ministro dell’Interno 
sottolineare l’importanza dell’intesa stipulata 
giovedì scorso a Palazzo Chigi tra il presidente
del Consiglio, Paolo Gentiloni, e il presidente 
del consiglio presidenziale libico, Fayez Mu-
stafa al Serraj, accordo poi condiviso nella riu-
nione dei capi di Stato e di Governo a Malta. La
scommessa dell’Italia è di essere considerata il
capofila di un’azione strategica per ridurre il 
flusso dei migranti: il 2016 è stato l’anno record
con 181.436 stranieri approdati sulle nostre co-
ste. E quest’anno le cifre potrebbero essere 
perfino maggiori stando alle tendenze in atto. 
È difficile un rallentamento immediato delle 
partenze dalle coste libiche. La speranza si ri-
pone nella capacità - tutta da dimostrare - di 
Serraj di svolgere un controllo sugli arrivi dei 
migranti sulla frontiera sud dello stato libico.

In questo scenario il confronto tra Italia e
Unione si amplia a dismisura nella discussio-
ne in atto tra spese per immigrazione e vincoli
di bilancio statale. Ma, così come i nuovi Cie, 
l’ipotesi di nuovi hot spot non è soltanto un se-
gnale coerente con lo slogan di Minniti «sicu-
rezza e integrazione». Diventa soprattutto
anche un’azione del Viminale in coerenza 
con gli obiettivi di Bruxelles. Martedì scorso 
lo ha sollecitato il commissario per la migra-
zione, gli affari interni e la cittadinanza, Dimi-
tris Avramopoulos davanti alle comissioni 
riunite Affari Costituzionali, Esteri e Politi-
che della Ue di Camera e Senato. E Avramo-
poulos ha avvertito: «Ci sono 300mila mi-
granti pronti a partire dalla Libia».

marco.ludovico@ilsole24ore.com
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di Lucia Serena Rossi 

L
e norme europee in materia di immi-
grazione di cittadini provenienti da
Paesi extra-Ue sono numerose e non
sempre del tutto coerenti fra loro. Da

esse emerge una distinzione fra tre categorie
di persone: i migranti “normali”, che spesso 
entrano regolarmente con un visto tempora-
neo per turismo o lavoro, i rifugiati e i soggetti
in protezione sussidiaria. I migranti “norma-
li” possono ottenere un permesso di soggior-
no, con possibilità di circolare solo nello Sta-
to che lo rilascia, se lavorano o dispongono di
risorse sufficienti per sé e la famiglia, in modo
da non pesare sul sistema assistenziale dello 
Stato ospite. Solo dopo 5 anni di soggiorno re-
golare saranno ammessi a diritti e benefici 
sociali come immigrati lungo-residenti.

Per le altre due categorie, il fondamento
normativo è la protezione internazionale, 
basata sul principio del non respingimento, 
sancito dalla Convezione Onu del 1951 e riba-
dito dai Trattati e dalla Carta dei diritti fonda-
mentali della Ue. Nessun richiedente asilo 
può essere respinto senza che la sua doman-
da sia esaminata. Non si può respingere un 
barcone di persone arrivato dall’Africa, per-
ché a bordo potrebbe esservi uno o più richie-
denti asilo. Tali principi si sommano però 
con quelli del “sistema di Dublino”, secondo 
il quale nella Ue vi è un unico Stato compe-
tente a trattare la domanda d’asilo, che è, sal-
vo determinate eccezioni, il Paese di primo 
ingresso sul territorio europeo. Se dall’esa-
me individuale risulti che vi sono i presuppo-
sti per l’asilo, lo Stato non può respingere il ri-
chiedente verso lo Stato da cui fugge o verso 
un altro Stato non sicuro. Può concedergli 
l’asilo, o respingerlo verso un Paese terzo “si-
curo”. Il presupposto che rende idonea la do-
manda di un richiedente asilo è che la perso-
na stia fuggendo da un Pese in cui abbia un 
fondato timore di essere perseguitato per 
una serie di motivi. Tuttavia, in mancanza di 
tali requisiti individuali, una persona può ot-
tenere una “protezione sussidiaria” se dimo-
stra che, tornando nel paese di origine, corre-
rebbe un rischio di subire un grave danno, tra
cui la pena di morte, trattamenti inumani e 
degradanti, o una minaccia grave alla vita o 
alla persona, derivante dalla violenza indi-
scriminata in situazioni di conflitto. È dun-
que questa condizione che risulta applicabile
a quanti fuggono dalla Siria o dalla Libia, pur 
se ogni domanda deve essere esaminata indi-
vidualmente. Asilo e protezione temporanea
comportano però diritti ben diversi. Mentre 

il primo dà diritto ad una protezione rafforza-
ta, che include il permesso di residenza, e la 
libera circolazione all’interno dello Stato 
membro competente, quella dei soggetti in 
protezione sussidiaria è più precaria. Non so-
lo è per definizione temporanea, ma non dà 
diritto a permesso di residenza e consente di 
confinare le persone in territori definiti dallo
Stato e di sottometterle a controlli di polizia. 
In attesa di decidere se la persona ha diritto di
essere ad uno di questi tipi di protezione, lo 
Stato ha l’obbligo di identificarla e di immet-
tere i suoi dati nelle banche dati europee, ga-
rantendo nel frattempo prestazioni di allog-
gio, cibo e vestiario. La detenzione è consen-
tita dalle direttive europee, ma solo al fine di 
identificare la persona, determinare gli ele-
menti su cui si basa la richiesta di protezione 
od organizzare l’espulsione. La Corte di Giu-
stizia ha precisato che anche chi è membro o 
fiancheggiatore di organizzazioni terroristi-
che può essere escluso da asilo e protezione 
internazionale. Infine, per chi non ha le con-
dizioni per ottenere né lo status di rifugiato, 
né la protezione temporanea o si trovi irrego-
larmente in Europa, le direttive europee pre-
vedono il rimpatrio obbligatorio. 

Questo fitto sistema di norme poteva ave-
re una sua ragionevolezza in tempi “norma-
li”. Ma le “regole europee”, basate sul princi-
pio del primo ingresso, non riescono ad of-
frire “soluzioni europee” alle emergenze at-
tuali. Una persona cui viene concesso l’asilo
o la protezione sussidiaria non può muover-
si da uno Stato Ue ad un altro. E il sistema 
Schengen-Dublino di fatto addossa agli Sta-
ti oneri diversi in funzione della loro localiz-
zazione geografica. Per tali ragioni Jean 
Claude Juncker aveva lanciato la proposta 
di ripartire secondo quote nazionali gli 
aventi o diritto alla protezione o almeno di 
imporre il pagamento di 250mila euro a per-
sona in caso di non accoglimento. Come si è
visto al vertice di Malta, i Paesi della’Ue 
sembrano disposti a cooperare fra loro per 
cercare di bloccare l’immigrazione, rinfor-
zando i controlli con Frontex e Guardia co-
stiera europea e concludendo accordi con
Turchia e Libia. Ma sulla gestione dei flussi 
migratori non vi è consenso alcuno: gli Stati
fanno prevalere in seno alle istituzioni del-
l’Ue miopi logiche nazionali. E l’Unione ri-
mane aggrappata al vecchio sistema di rego-
le, senza riuscire ad adattarlo ad emergenze
e a situazioni radicalmente mutate. 

L’autrice è ordinario di Diritto della Ue
all’Università di Bologna
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Crisi dei migranti
LA STRATEGIA DEL GOVERNO

I posti. Raddoppiano le strutture con i centri di Palermo, 
Messina, Crotone, Reggio Calabria e Corigliano Calabro

In percentuale. Dal 1° gennaio fino
a lunedì scorso sono arrivati 9.359 

migranti, oltre il 50% in più rispetto
al 2016 (6.030 persone) e quasi

il triplo del 2015 (3.709) +50
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Trend dell’accoglienza al 6 febbraio

3.709

2.228

1.476

1.104
872 858

632 608
334 248

0

6.030

176.554

103.792

9.359

50.000

80.000

110.000

140.000

170.000

200.000
66.066

0

500

1.000

1.500

2.000

2.500
(*) Hotspot

I dati aggiornati

Lunedì tarda mattinata, a Bruxelles. Al Consi-
glio Affari Esteri si discute solo di Libia. L’Al-

to rappresentante per la Politica estera, Federi-
ca Mogherini, illustra il lavoro che si sta facendo
nel Paese della sponda Sud del Mediterraneo, in
materia di sicurezza, aiuti umanitari, difesa dei 
diritti umani. Si sofferma su uno dei temi centra-
li per l’Unione e soprattutto per l’Italia: «La ne-
cessità di contenere i flussi migratori irregolari 

lungo la rotta del Mediterraneo centrale e di 
smantellare il modello di attività del traffico e 
della rotta di esseri umani», come sarà scritto 
poi nelle conclusioni del Consiglio. Ricorda, 
l’Alto rappresentante rivolgendosi al ministro 
italiano, Angelino Alfano, che l’Italia è l’unico 
Stato membro della Ue ad aver riaperto l’amba-
sciata in Libia. Si aspetta, perciò, che l’Italia aiuti
la Ue a riaprire la propria delegazione a Tripoli. 
A questo punto gli sguardi di tutti gli altri mini-
stri e degli sherpa si rivolgono verso Alfano. Ma
il ministro non reagisce, non alza lo sguardo e 
continua ad armeggiare con il suo smartphone. 
Non ha seguito una sola parola di ciò che diceva
la Mogherini o ha fatto finta di non sentire per 
non dover prendere impegni? (Gi.Ch.)
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AL CONSIGLIO AFFARI ESTERI

Mogherini chiede aiuto
all’Italia per riaprire a Tripoli
ma il ministro è distratto
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Mentre il ceo, Carlo Messina, ha 
avviato il road show a Londra, il 
titolo Intesa Sanpaolo ha 
limitato il ribasso a Piazza affari 
in una giornata pesante per i 
bancari: ha chiuso a a 2,18 euro (-
2,41%). Tra gli analisti hanno 
continuato a tenere banco i 
risultati del 2016: in particolare, i 
numeri sono stati accolti con 
favore da Socgen, che ha 
confermato il giudizio 'buy' con 
prezzo obiettivo di 2,8 euro, in 
scia ai risultati del quarto 
trimestre. «Il titolo offre spazi di 
crescita indipendentemente dai 
progressi nelle trattative con 
Generali», affermano gli 
analisti. Credit Suisse, che 
conferma il giudizio 
“outperform” con target price di
2,85 euro, ritiene che sia stato 
fornito da Messina «un 
rassicurante insieme di regole» 
per le operazioni di crescita, che 
può agevolare «una ripresa 
delle azioni che hanno 
recentemente 
sottoperformato». Alla luce 
delle rassicurazioni sulla 
politica dei dividendi 
«consideriamo le valutazioni di 
Intesa come troppo basse», 
afferma Bofa Merrill Lynch, che 
mantiene giudizio “buy” e 
target price di 2,8 euro. 
Conferma la «fiducia nel 
comportamento del 
management» in caso di fusioni, 
Kepler Cheuvreux (“buy” con 
target price di 2,8 euro), che 
crede in una creazione di valore 
fino al «10-15%» se Intesa 
dovesse procedere a una 
«complessa integrazione».
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Intesa/1

IL ROAD SHOW

Messina a Londra,
dagli analisti
promossi i conti

Intesa/2

BILANCI

Banca Imi,
nel 2016 utili
oltre il miliardo

 Nel 2016 Banca Imi, la 
banca d’investimento del 
gruppo Intesa Sanpaolo, ha 
registrato un risultato netto 
consolidato di 742 milioni, 
in aumento del 39% rispetto 
ai 534 milioni al 31 dicembre 
2015. Il margine di 
intermediazione 
consolidato è a 1,684 
miliardi (+16,7% sul 31 
dicembre 2015), il risultato 
della gestione operativa a 
1,234 miliardi (+24,2%), 
l’utile ante imposte di 1,115 
miliardi (+36,4%) dopo 
avere scontato nel quarto 
trimestre dell’anno scorso 
gli oneri straordinari di 79 
milioni per il Fondo 
risoluzione banche Italia. Il 
Total capital ratio è al 12,9%, 
«senza tenere conto del 
risultato dell’esercizio», 
specifica la banca. «I 
risultati dell’esercizio 2016 
devono renderci 
particolarmente 
orgogliosi», ha 
commentato Mauro 
Micillo, ad di Banca Imi e 
responsabile divisione 
Corporate & investment 
banking di Intesa Sanpaolo. 
«L’utile netto è il migliore 
da quando esiste Banca Imi, 
tutti gli indicatori chiave 
hanno registrato aumenti a 
doppia cifra. Banca Imi si 
conferma così una realtà in 
costante crescita e dalla 
solida patrimonializzazione».
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FOCUSTlc.L’ad Flavio Cattaneo anticipa che nel pacchetto Timvision ci sarà anche lo sport

Telecom, risultati e piano
convincono Piazza Affari
Il titolo sale in controtendenza - Gli analisti alzano i target
Antonella Olivieri

pTelecom Italia si è mossa
in controtendenza in Piazza 
Affari, chiudendo la seduta a
83 centesimi (+1,41%) dopo 
aver toccato in mattinata 
quota 85 centesimi. A soste-
nere il titolo i risultati preli-
minari del 2016 e il piano 
strategico al 2019 che, appro-
vati venerdì dal consiglio,
sono stati illustrati ieri in 
conference call con gli anali-
sti, in collegamento dalla se-
de di Merrill Lynch a New 
York. Di nuovo sono emerse
le precisazioni che non c’è il 
pagamento dei dividendi (lo 
ha spiegato il cfo Piergiorgio
Peluso), nè sono state con-
template dismissioni nell’ar-
co dei tre anni del piano. In 
sostanza il piano punta a sta-
bilizzare/aumentare i ricavi 
con l’ammodernamento del-
le reti e la maggior copertura
territoriale (99% della popo-
lazione italiana con il 4G mo-
bile e 95% con la fibra ottica)
e il focus su nuove iniziative:
in particolare, l’ingresso nel 
mondo dei contenuti pre-
mium e in esclusiva che ha 
preso il via con il progetto di 
societarizzazione di TimVi-
sion e la vendita, con rateiz-
zazione in bolletta, di dispo-
sitivi e elettrodomestici per 
fidelizzare nel medio-lungo 
periodo il cliente.
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Il piano. Divampa la polemica politica, ma la macchina finanziaria non si ferma

Stadio Roma, caccia ai capitali esteri
di Carlo Festa e Fabio Pavesi

Mentre divampa la polemi-
ca politica fra il Campi-
doglio e i sostenitori del

nuovo stadio della As Roma, dopo 
un primo stop al piano, la macchi-
na finanziaria del progetto a Tor di 
Valle non si ferma. 

Anzi, secondo le indiscrezio-
ni, gli advisor della As Roma e 
del gruppo Parnasi, cioè Gold-
man Sachs e Rothschild, stareb-
bero continuando a cercare 
investitori e finanziatori esteri 
per i tre grandi nuclei architetto-
nici: cioè le due strutture a 
carico del club (lo stadio e l’area 
retail) e quella dove dovrebbe 
sorgere il Business park di 

Parnasi. Rothschild, advisor del 
costruttore romano già noto per 
aver seguito il «financing» dello 
Juventus Stadium e dell’Emira-
tes Stadium dell’Arsenal, avreb-
be avuto colloqui di recente.

I costi del progetto sono 
definiti: per il business park sarà 
necessario poco meno di un 
miliardo per la struttura e 300 
milioni per le infrastrutture. 

Goldman, che ha già finanzia-
to con 30 milioni la progettazio-
ne, sta invece cercando 1,6 
miliardi per lo stadio e l’area 
retail, di cui 440 milioni per le 
opere pubbliche. Tra gli investi-
tori dello stadio ci potrebbe 
essere Starwood Capital (che è 
già socio di James Pallotta nella 

As Roma) e tra le banche secon-
do alcuni rumors Unicredit, 
finanziatore dell’Allianz Arena 
del Bayern Monaco .

Ovvio che i nodi restano 
tanti: non solo l’iniziale parere 
negativo del Campidoglio (ieri 
anche il capitano Francesco 
Totti è intervenuto su Twitter 
con #Famostostadio indirizzato
alla sindaca Virginia Raggi ) che 
sembra più un gioco delle parti 
che una vera bocciatura. Ma ci 
sono dubbi ulteriori sul futuro 
del Business park: non solo 
sulla cubatura della struttura, 
ritenuta eccessiva, ma anche 
sull’identità dei futuri inquilini 
dei nuovi uffici. 
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pIl consiglio di amministra-
zione delle Generali, riunitosi 
dopo il comitato investimenti 
e operazioni strategiche, ha 
deciso di rivedere la forma con
cui è presente la compagnia 
nel capitale di Intesa Sanpao-
lo. In sostanza, verrà con ogni 
probabilità smontato il presti-
to titoli a favore di un pacchet-
to di opzioni call che potreb-

bero rivelarsi più facili da ge-
stire e potenzialmente potreb-
bero essere economicamente 
più convenienti. L’operazione
verrà completata entro qual-
che giorno. Allo stesso modo 
Generali potrebbe anche deci-
dere di allargare la platea degli
advisor ora composta da Gol-
dman Sachs e Cleary Gottlieb.
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Banche. Titolo sotto pressione (-6,8%), trascinato al ribasso dai diritti di opzione (-18,8%)

Aumento UniCredit, realizzi al debutto

3%
La quota di Intesa Sanpaolo

detenuta da Generali

Assicurazioni. Ieri il cda e il comitato strategico sul 3% in Ca’ de Sass

Generali «ristruttura» la quota Intesa

pNel primo giorno dell’au-
mento di capitale da 13 miliar-
di, i titoli e i diritti UniCredit
soffrono. Colpa di una gior-
nata contrassegnata da un ri-
torno delle tensioni sullo
spread, ma anche di motiva-
zioni tecniche che certo non 
hanno aiutato a tenere a galla
la banca in Borsa.

Va detto che il titolo si è
mosso sostanzialmente alline-
ato ripetto ai diritti. Le azioni - 
che dopo lo stacco del diritto di

opzione sono state immesse 
sul mercato a 13,11 euro - hanno
infatti lasciato sul terreno il 
6,8% a 12,21 euro con volumi 
tripli rispetto alla media, men-
tre il diritto di opzione è affon-
dato del 18,85%, a 10,59 euro. La
differenza tra le percentuali è 
solo ottica: poichè l’aumento 
di capitale prevede che ogni 5 
opzioni si abbia diritto a 13 
azioni, i diritti si muovono con
una leva di 2,6 volte. 

Luca Daviu  pagina 29

SPESE GENERALI (OPEX)
In miliardi di euro

INVESTIMENTI (CAPEX)
In miliardi di euro

Costi trainati dai volumiSpese al netto dei volumi

Fonte: Telecom Italia
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Efficienze nel piano Telecom

Regole. Via libera al decreto - Proroga al 31 maggio per i rimborsi forfettari

Banche, sì alla black list degli «insolventi»
Davide Colombo
Gianni Trovati
ROMA

pVia libera in commissione Fi-
nanze del Senato al decreto sulla 
black list dei debitori delle banche 
in crisi, nella formulazione che pe-
rò prevede di pubblicare i profili di 
rischio e non l’elenco nominativo 
di chi è in difficoltà nel restituire i 
prestiti. 

Prosegue il lavoro parlamenta-
re sulla legge di conversione del 
decreto «salva-risparmio». Sem-
pre in commissione ieri sera sono 
stati approvati i correttivi, presen-

tati dal relatore del provvedimen-
to Mauro Marino (Pd), che rilan-
ciano i limiti ai compensi degli am-
ministratori negli istituti oggetto 
di salvataggio pubblico, previsti 
anche dalle regole Ue. Via libera, 
infine, all’emendamento che pre-
vede un maggior coinvolgimento 
del Parlamento attraverso l’obbli-
go per il governo di trasmettere 
un’informativa periodica sull’an-
damento delle banche oggetto di 
ricapitalizzazione precauziona-
le: un impegno, quello scritto nel 
correttivo, che traduce in pratica 
l’impegno preso dallo stesso mini-

stro dell’Economia Pier Carlo Pa-
doan quando ha illustrato in Sena-
to i contenuti nel provvedimento. 

In serata disco verde a una ria-
pertura dei termini per accedere al
rimborso forfettario delle obbliga-
zioni azzerate con la risoluzione 
delle vecchie banche Etruria, Ban-
ca Marche, Carife e Carichieti: ter-
mine rinviato al 31 maggio. Anche 
oggi giornata importante per il de-
creto di Natale: sui tavoli della 
commissione il correttivo sulle 
Dta per le banche di credito coope-
rativo e le norme sull’educazione 
finanziaria.  Continuau pagina 29
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Leone di San Marco. Il simbolo della compagnia assicurativa Generali nel palazzo liberty di Torino

Guidance 
Parmalat stima
ricavi a +4%
Sui conti il neo
Venezuela
pIl 2017 di Parmalat sarà un an-
no meno brillante. Tutta colpa 
del Venezuela. Il paese sudame-
ricano è stato colpito da una gra-
vissima crisi economica che ha 
letteralmente messo in ginoc-
chio la popolazione. La situazio-
ne è molto critica con un’infla-
zione galoppante che impoveri-
sce il potere d’acquisto delle fa-
miglie; e una forte svalutazione 
della valuta locale che impatta i 
bilanci quando i risultati del pae-
se vengono “tramutati” in euro.

Ecco che per l’esercizio ap-
pena iniziato, l’azienda italiana 
di latte, di proprietà del gigante
francese Lactalis, prevede che, 
a tassi di cambio costanti ed 
escludendo la consociata Ve-
nezuela, Parmalat stima una 
crescita, rispetto all’anno pre-
cedente, del fatturato netto e 
del margine operativo lordo in-
torno al 4% per entrambi gli in-
dicatori. È un risultato robusto,
considerando i margini bassi 
del settore alimentare e la re-
cessione strisciante dell’Italia.

Ma senza l’impatto del Ve-
nezuela, e di altri elementi di 
prudenza, la crescita del fattu-
rato netto sarebbe stato addi-
rittura del 9% e quella del mar-
gine operativo lordo intorno al 
6%. Seguendo il piano indu-
striale presentato anni fa, il 
gruppo di Collecchio nel 2018, 
invece, dovrebbe registrare un 
incremento del fatturato del 
3,5% e del Mol pari al 7%.
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Le strategie. Dai vertici della società accento sugli investimenti infrastrutturali

Pronti a rispondere a Iliad e OpEn Fiber
di Andrea Biondi

P ronti a rispondere alla concor-
renza. Che si chiami Iliad o

OpEn Fiber, oltre ai tradizionali 
competitor. Il ceo di Telecom, Fla-
vio Cattaneo, lo dice senza tenten-
namenti rispondendo alle do-
mande in conference call, da New 
York: «Siamo pronti a rispondere 
a Iliad, contrattaccando su costi e 
servizi, e sulla concorrenza who-
lesale di OpEn Fiber». 

Cattaneo risponde a domande su
quelli che possono essere conside-
rati, per motivi differenti, spaurac-
chi per il business della società tele-
fonica. Tuttavia è in vari passaggi 
che dalle parole dell’ad Cattaneo 
come del presidente Giuseppe Rec-
chi traspare la descrizione di una 
strategia votata all’attacco, abban-
donando, spiega il ceo, quel vestito 
da «natural loser» dell’ex monopo-
lista. Certo, il contesto di mercato 
non è facile: dal 2011 al 2015 il settore 

tlc nel nostro Paese ha perso nove 
miliardi, attestandosi a 31,9 miliardi 
come rilevato dall’ultima indagine 
R&S di Mediobanca. La discesa si è 
però assestata già nel 2015 (-1,5%) 
con un 2016 in cui, trasversalmente 
fra i vari operatori, i ricavi da servizi 
mobili hanno ripreso a crescere. 
Così è stato anche per Tim che con il
+3,1% del quarto trimestre ha porta-
to a 4,58 miliardi i ricavi da servizi 
mobili nel 2016 (+1,4%). 
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13 miliardi
L’aumento di capitale

deciso da UniCredit

PIMCO GIS INCOME FUND 
ISIN: IE00B84J9L26

Daniel Ivascyn e Alfred Murata -  
Morningstar Fixed-Income 
Fund Managers 
dell’anno 2013 negli USA.

Principali Rischi
Rischio di perdita del capitale Il valore degli investimenti e il reddito da essi derivante sono soggetti a variazioni e gli investitori potrebbero recuperare meno di 
quanto investito. Rischio di credito e di insolvenza È talvolta possibile che l’emittente o il garante di un titolo a reddito fi sso o strumento derivato non riesca a far 
fronte ai propri obblighi di pagamento o fallisca del tutto, con una conseguente perdita di reddito e dell’investimento iniziale per il fondo. I rating e i rischi associati ai 
titoli possono variare nel tempo e pertanto infl uenzare la performance del fondo. Rischio associato ai titoli high yield Si ritiene che i titoli high yield comportino 
un rischio maggiore che l’emittente o il garante di un titolo a reddito fisso o strumento derivato non faccia fronte ai propri obblighi di pagamento. Ciò potrebbe 
infl uire sulla performance del fondo. Rischio associato agli strumenti derivati Gli strumenti derivati possono produrre guadagni o perdite di entità superiore 
all’importo inizialmente investito. Rischio associato ai mercati emergenti I mercati emergenti o i paesi meno sviluppati possono essere caratterizzati da diffi 
coltà politiche, economiche e strutturali maggiori rispetto ai paesi sviluppati, il che potrebbe comportare perdite per il fondo. Rischio di liquidità La vendita di taluni 
investimenti in un breve periodo di tempo potrebbe risultare più diffi coltosa. Rischio di tasso d’interesse Il valore degli strumenti a reddito fi sso diminuisce di 
norma se i tassi d’interesse aumentano. Il riconoscimento Morningstar Fixed-Income Fund Manager of the Year viene attribuito sulla base della solidità del gestore, 
della performance, della strategia e dell’amministrazione della società. Morningstar Awards 2013©. Morningstar, Inc. Tutti i diritti riservati. Daniel J. Ivascyn e Alfred 
Murata (PIMCO Income, 2013) sono stati insigniti del premio “Fixed-Income Fund Managers dell’anno 2013” negli USA. I rendimenti passati non sono una garanzia 
dei risultati futuri. PIMCO Funds: Global Investors Series plc è una società di investimento a capitale variabile multicomparto di diritto irlandese, costituita sotto forma di 
società a responsabilità limitata e registrata con il numero 276928. Si noti che non tutti i Fondi sono registrati per la distribuzione in qualsiasi giurisdizione. Le presenti 
informazioni non devono essere utilizzate in alcun paese né in relazione ad alcun soggetto, qualora tale utilizzo possa costituire una violazione delle leggi applicabili. 
Le informazioni contenute nella presente comunicazione integrano quelle contenute nel prospetto informativo del Fondo e devono essere lette 
unitamente alle medesime. Prima di effettuare l’investimento, gli investitori devono considerare attentamente gli obiettivi d’investimento, i rischi, gli oneri e le 
spese di tali Fondi. Si raccomanda agli investitori privati di rivolgersi al proprio intermediario finanziario. © 2017, PIMCO.

Il reddito dovrebbe essere
prevedibile anche quando i
mercati non lo sono.

PRIMA DELL’ADESIONE LEGGERE IL PROSPETTO 

Il fondo PIMCO GIS Income Fund mira a massimizzare il reddito limitando 
l’impatto dei rischi. Costruiamo un portafoglio diversificato di attivi di 
elevata qualità, in grado di affrontare contesti di mercato volatili e con 
l’obiettivo di generare  ito costante nel tempo.

Per maggiori informazioni sul fondo visita il sito 
www.pimco.it/oltre-i-bassi-rendimenti. 

L’investimento nel Fondo può essere fonte di rischi. Prima di assumere 
qualunque decisione di investimento leggere attentamente il 
Prospetto e il Documento contenente le Informazioni Chiave per 
gli investitori disponibili su www.pimco.it.

   


